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La seduta è aperta alle ore una e tre quarti pome-

ridiane. 

N E O B O T T O , segre'ario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 

O S» E KVAJ St O X E » E L P R O C E SSO T E B B & I E . 

MASDJ)J-AIRASESE. Domando la parola sul pro-

cesso verbale. 

Ieri per lettura del resoconto della Camera fui avver-

tito d'un errore puramente materiale che avveniva 

nell'ordine del giorno da me proposto sabato. 

I giornali mi han messo giustamente in contraddi-

zione con. me stesso quando io proponeva lire 25,000 

invece di 250,000 lire come indennità per i signori 

prefetti, avendo io nel mio discorso sempre accon-

sentito alla somma accordata dalla Commissione di 

250,000 lire. Io dunque dichiaro che fu un errore pu-

ramente materiale occorsomi, fu la mancanza di un 

zero. Fece bene quindi la Camera a rigettare quell'or-

dine del giorno. 

PBESHHCXTI:, Si terrà nota che per mero errore di 

scritturazione nell'ordine del giorno inviato alla Presi-

denza dal deputato Mandoj-Albanese era indicata la 
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somma di 25,000 lire invece di lire 250,000 per inden-

nità ai prefetti. 

(Il verbale è approvato.) 

G I G M I T C C I , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 

8984. I professori dell'Università di Pavia lagnan-

dosi che nel progetto di legge votato testé dal Se-

nato del regno sulle pensioni degli impiegati civili 

non siasi fatta ragione alle speciali condizioni del corpo 

insegnante, pregano la Camera di determinare che nel 

compito degli anni per la giubilazione i professori uni-

versitari avranno diritto all'aumento del terzo sul loro 

servizio. 

8985. Yittone Luigi, professore di matematica nel 

liceo di Alessandria, chiede che sul conseguimento della 

pensione sia tenuto conto anche del servizio prestato 

dai professori assistenti nelle scuole secondarie. 

8986. La Giunta comunale di Porto San Giorgio, 

provincia di Fermo, esposti varii danni che derivano a 

quell'ospedale, e specialmente alla classe dei marinai 

inabili per non avere l'amministrazione della Cassa ec-

clesiastica di quella provincia provveduto in tempo alla 

divisione dei beni lasciati finora indivisi e caduti nell'e-

redità dei SS. Della Porta, invoca dalla Camera pronti 

ed efficaci provvedimenti. 
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ATTI DIVEESI. 

f e r b a r i . Domando la parola. 

p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 

t e r r a r i . Domando l'urgenza della petizione 8968 

colla quale gli abitanti di Maccagno chiedono una fer-

mata del vapore. 

Le poclie strade che hanno essendo in pesssimo 

stato, questa fermata tornerebbe a grandissimo 'loro 

vantaggio. 

(È decretata d'urgenza.) 

s a n g u i n e t t i . Colla petizione 8985 il professore Vit-
tone chiede che nel progetto di legge che sta innanzi 
alla Commissione e che .riguarda le pensioni agli impie-
gati civili, si tenga conto del servizio che hanno pre-
stato alcuni professori delle scuole secondarie in qua-
lità di assistenti, ossia di tix-ocinanti, il qual servizio 
equivale a quello di volontario. 

Prego la.Camera voglia mandare questa petizione alla 
Commissione incaricata di esaminare e riferire sul pro-
getto di legge delle pensioni agli impiegati civili. 

p r e s i d e n t e . Il desiderio dell'onorevole Sanguinetti 
è già soddisfatto, giacché, secondo il regolamento, 
quella petizione è già stata inviata alla Commissione 
incaricata di esaminare il progetto di legge di cui egli 
lia parlato. 

li a z z a r © . Vorrei fare una proposta relativamente 

alle petizioni. 

smsksìdkxxe. Parli pure. 

l a z z a r o . Io proporrei che giovedì sera si tenesse 

uua seduta straordinaria per udire il rapporto sulle pe-

tizioni, perchè ve ne hanno alcune che sono urgenti ed 

in ritardo. 

BRIDA. Faccio osservare all'onorevole preopinante 

che la Commissione per le petizioni finora non si è pe-

ranco riunita, e che finora non ci sono petizioni in pronto 

da riferire. 

PKESI0EHTE, Il deputato Lazzaro acconsente di at-

tendere che la Commissione dichiari di avere relazioni 

in pronto? 

i< a z z a r © . Poiché non c'è relazioni in pronto, cessa 
il motivo della mia proposta; solo auguro che la Com-
missione voglia presto riunirsi. 

m b i d a . E stata soltanto nominata l'altro giorno. 
b e r t e a . Io ne ho cinque da riferire. 
i i a z z a r © . Dice l'onorevole, Bertea ch'egli ne ha 

cinque. 

p r e s i d e n t e . Fu riferito all'ufficio della Presidenza 
che le relazioni in pronto sarebbero solo sette od otto, 
tra tutte ; e che queste non basterebbero a riempiere il 
tempo di una tornata straordinaria. 

Appena avrò informazione dalla nuova Commissione 
che ci sia in pronto un sufficiente numero di relazioni 
di petizioni, interrogherò la Camera del quando voglia 
fissare una tornata all'uopo. 

mm 

Il deputato Giuseppe Mischi chiede, per motivi di sa-
lute, un congedo di giorni quindici. 

Se non vi sono opposizioni, il congedo s'intenderà 
accordato. 

(E accordato.) 

Il deputato Giuseppe Asperti scrive : 
« La troppo mia scarsa salute, coll'impedirrni l'adem-

pimento dèi doveri di deputato, m'obbliga, mio malgrado, 
a deporre il mandato stesso, di cui volle onorarmi il 
collegio di Zogno. Mi rivolgo perciò alla gentilezza di 
codesta esimia Presidenza, onde ottener.e, mediante i di 
lei buoni uffici, che la Camera si compiaccia di accettare 
prontamente la mia demissione, e che, di conseguenza, 
sia fra breve provveduto al mio rimpiazzo nella succen-
nata rappresentanza. 

« Nel rammarico di non poter dedicare al servizio 
della patria la mia, benché limitatissima, capacità, 
mi sarà di conforto la lusinghiera ricordanza d'aver 
pure fatto parte, comunque siasi, del primo Parla-
mento Italiano, al quale la singoiar copia di eletti 
ingegni e di distinti patrioti in esso accoltile la su-
prema importanza dell'epoca assicurano una luminosa 
pagina nella storia e una riconoscenza indelebile nel 
cuore della nazione. » 

Se non vi sono opposizioni, pongo a partito l 'ac-
cettazione della demissione del deputato Giuseppe A -
sperti. 

(La de missione è accettata.) 
Il collegio elettorale di Zogno è dunque dichiarato 

vacante. 

SEGUITO 1> Eli E A DISCUSSIONE DEE BIEANCI© 
DEE DICASTERO DEEIi'lNTERN© PEL 186B. 

* 

p r e s i d e n t e . Ripigliamo la discussione sul bilancio 
del Ministero dell'interno. Ieri è statò approvato il ca-
pitolo 38... 

EA PORTA. Chiedo di parlare per uno schiarimento, 
che desidero dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
E A PORTA. Nella tornata del 9 aprile nella discus-

sione generale del bilancio il ministro dell'interno con-
chiudeva colle seguenti parole : « Ho già rimesso all'o-
norevole relatore della Commissione pochi momenti fa . 
un progetto, secondo il quale io proporrei di diminuire 
gli assegni ai capitoli 45 e 51 per creare invece un 
nuovo assegno in un nuovo capitolo da mettere nel ti-
tolo II delle spese straordinarie per riduzione di locali. » 

Osservo che il capitolo 51 non era allora concordato 
tra il Ministero e la Commissione; vi era una differenza 
di lire 190 mila. Oggi si è fatto quest'accordo, quindi 
non vi è discussione su questo capitolo. Ora io desidero 
sapere se l'iscrizione proposta dal Ministero al titolo II, 
Spese straordinarie, dell'attuale bilancio è stata ese-
guita. E questo lo schiarimento che io chiedo all'onore-
vole relatore della Commissione. 

p r e s i d e n t e . Il relatore della Commissione ha fa-
coltà di parlare. 



TORNATA DEL 14 APRILE 

CANTEIXI, relatore. Io aveva appunto chiesto di par-

are per annunziare alla Camera come il Ministero e la 

Commissione avessero concordati questi due capitoli 45 

e 51, mediante una proposta di riduzione fatta dall'ono-

revole ministro di lire 150,000 sul capitolo 45 e di 

lire 240,000 sul capitolo 51; dimodoché sul capitolo 45 

sai*ebbero stanziate lire 250,000 ed al capitolo 51 lire 

250,000. 

L'onorevole ministro aveva altresì proposto che lire 

100 mila iscritte al capitolo 45 ed altre lire 100,000 

iscritte al capitolo 51 formassero invece uno speciale 

capitolo del titolo II delle spese straordinarie ; ma la 

Commissione non ha creduto di accettare questa pro-

posta per le ragioni che sto per esporre. 

Per iscrivere una somma nelle spese straordinarie, 

quando questa somma supera le lire 30,000, a norma 

delle precise disposizioni della legge sulla contabilità 

generale, è necessario che quest'iscrizione sia preventi-

vamente approvata da una legge speciale. 

Ora la Commissione, come in molti casi si è rifiutata 

di inserire somme nel titolo II del bilancio senzaehè vi 

siano queste leggi speciali, ha dovuto rifiutare anche 

queste iscrizioni. 

D'altra parte la Commissione non ha potuto non con-

siderare che la condizione deplorabilissima in cui si tro-

vano i fabbricati delle carceri esige che si lavori di con-

tinuo, in modo da portarle al migliore assetto possi-

bile ; qualora il ministro volendo procedere ai lavori di 

miglioramento nelle carceri dovesse presentare dei pro-

getti di legge alla Camera, avuto riguardo ai molti la-

vori che essa ha davanti a sè, probabilmente passerebbe 

l'anno senzaehè il Ministero potesse... 

CAMKKiM. Domando la parola. 

CAIVXEMI, relatore... dar opera ad alcun lavoro di 

miglioramento. 

Io riconosco che questa spesa, come ho già detto in 

altra occasione, ha tutti i caratteri d'una spesa straor-

dinaria; però, attese le ragioni che ho esposte, la Com-

missione crede che sia più conveniente, per quest'anno 

almeno, di lasciare lo stanziamento nel titolo primo 

onde non incagliare questo importante servizio. 

HA POETA . Mi sembra dunque che l'accordo su que-

sto capitolo non sia completo, perchè era complessiva 

la proposta di riduzione fatta dal Ministero; e siccome 

io sostengo che s'iscrivano queste somme nel titolo II, 

Spese straordinarie, oppure si mantengano nei capi-

toli 45 e 51 del titolo I, Spese ordinarie, credo dover 

esporre le ragioni che convalidano la mia tesi. 

La lunga discussione generale, che gettò tanta luce 

su questo ramo interessante di servizio pubblico, do-

mandava delle riforme carcerarie; domandava, quello 

che è più, la base di tutti questi rimedi, cioè i locali. 

Si lamentava che un numero immenso di detenuti 

fosse gettato a fare zeppe le carceri mandamentali, ora 

ridotte a carceri di tribunale di circondario, si propo-

sero degli ordini del giorno, nei quali si chiedeva di 

estendere la legge del 27 giugno 1859 a tutte le Pro-

vincie italiane. Quella legge riguardò con una disposi-

zione transitoria le carceri giudiziarie di Torino e di 

Genova; si aprì un concorso per i progetti d'arte, e da 

tutte le parti del mondo arrivavano progetti d'inge-

gneri. Una Commissione incaricata li esaminò, li con-

frontò, ne scelse alcuni e li premiò, e poi tra questi 

scelti un abile ingegnere fu incaricato di comporne un 

solo. Infatti questo progetto per le carceri giudiziarie 

si fece; quindi cominciarono le opere di costruzione in 

Torino. In seguito di ciò l'onorevole Bellazzi doman-

dava l'esecuzione di questa legge anche per le carceri 

giudiziarie di Genova. 

E quando si chiese nella tornata del 9 aprile l'esten-

sione di questa legge alle altre provincie d'Italia, l'ono-

revole ministro dell'interno fece riflettere che in oggi 

quella legge non era più adatta al sistema di riforme 

carcerarie che stava per farsi. 

10 credo che in ciò ci sia stato un po' di confusione, 

mi pare che la riforma verta specialmente sulle carceri 

penali, ma sulle carceri giudiziarie non vi è dubbio, 

non vi può essere controversia. 

Là si sa cosa si vuol fare ; si vuol tenere nell'istru-

zione il detenuto isolato, onde possa l'istruzione ben 

procedere ; e, finita l'istruzione, si vuol circondare l'im-

putato di tutte quelle comodità che devonsi ad un 

uomo, mentre ignorasi se sia reo od innocente. 

Dimodoché il sistema cellulare del quale parla la 

legge del 27 giugno 1859 è il solo .sistema conveniente. 

conseguentemente mi pare che gli onorevoli deputati i 

quali chiedevano l'estensione di questa legge alle varie 

provincie d'Italia, semplificavano la maniera di prov-

vedere alle condizioni deplorabili di tutte le carceri giu-

diziarie d'Italia. 

11 ministro si limitò a promettere nel nuovo progetto 

di rifoi^na carceraria anche la riforma materiale delle 

carceri che deve armonizzare colla prima, però momen-

taneamente disse che siccome questi lavori non pote-

vano attuarsi, se non se dopo molto tempo, domandava 

s'iscrivesse nel titolo II delle spese straordinarie una 

somma necessaria alla riduzione dei locali. 

La Commissione in oggi consente la riduzione, ma 

non consente l'iscrizione, perchè vi si oppone la legge 

di contabilità. 

Sta bene ; io non mi oppongo alle conclusioni della 

Commissione per la forma, ma dico che in sostanza bi-

sogna iscrivere una somma nel bilancio per la riduzione 

dei locali, salvo con altra proposta rinnovare il pro-

getto di estendere a tutte le provincie d'Italia la legge 

del 27 giugno 1859. 

Chiedo adunque che nei capitoli 45 e 51 non solo si 

mantenga la somma proposta dal Ministero, ma si 

iscriva 200,000 franchi di più perla riduzione delle car-

ceri giudiziarie in tutte le provincie d'Italia. 

PEBCÌÌI, ministro per V'interno. Io ritengo che fra 

la Commissione ed il Ministero non vi sia dissenso in-

torno a questo capitolo, imperocché io non ho nessuna 

difficoltà di arrendermi alle proposizioni della Commis-

sione, e credo che lo scopo che io voleva raggiungere 

sarà egualmente raggiunto ; poiché, trattandosi di lo-
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cali già esistenti, egli è evidente, come dice benissimo 
la Commissione nella sua relazione, che non è sempre 
facile il distinguere la manutenzione della riduzione. 

Un lavoro di riparazione o di manutenzione quando 
viene l'occasione, si fa in un carcere vecchio. 

Ora, siccome nell'esercizio del 1862 ho osservato che 
si è spesa una somma immensamente inferiore a quella 
portata in bilancio, così ho creduto che fosse inutile 
aumentare il bilancio del 1863 di una somma la quale 
nel resto dell'anno difficilmente potremo avere l'occa-
sione di spendere. Molto più poi, come dicevo l'altro 
giorno, che i lavori nelle carceri già occupate non si 
possono condnrre con quella rapidità con cui si procede 
in lavori d'altro genere, per le cautele che ne rendono 
più lungo l'andamento. 

Io credo in conseguenza di poter accettare il progetto 
della Commissione, il quale, in quanto a somma, non 
discorda punto da quella che aveva avuto l'onore di 
proporre. 

Venendo poi a quanto osservava l'onorevole La Porta 
intorno all'estensione della legge del 1854 a tutte le 
Provincie del regno, egli intenderà come non vi sia di-
scordia tra quello che dicevano alcuni onorevoli suoi 
amici e quello che diceva io, imperocché egli è evidente 
che per operare questa estensione ci vuole una proposta 
legislativa. 

Ora io dissi l'altro giorno che credeva che il momento 
opportuno per prendere un provvedimento relativo alle 
carceri giudiziarie sarebbe venuto quando si sarebbe 
discussa la riforma del sistema penitenziario; impe-
rocché quantunque non vi sia un nesso necessario tra 
questi due argomenti, pure essendo oggi alla vigilia di 
discutere il sistema di riforma per le carceri di pena, 
potremo in tale occasione includere nel disegno di legge 
relativo alle carceri giudiziarie anche l'estensione della 
legge del 1854 a tutte le provincie del regno tale quale 
essa è, oppure potremo includervi alcuni articoli di 
quella legge modificati nel senso che paò sembrare più 
opportuno per farne una sola legge carceraria per tutto 
il regno. 

Questo è appunto il lavoro del quale mi sto occu-
pando ; e siccome ho preso e rinnovo l'impegno di pre-
sentare al Senato, appena si apra la nuova Sessione, il 
progetto relativo alla riforma delle carceri di pena, in-
tendo prendere altresì l'impegno di presentare contem-
poraneamente un progetto qualunque anche per le car-
ceri giudiziarie insieme, oppure di prepararne un altro 
nuovo distinto dal primo, in forza del quale la legge 
del 1864 sia estesa a tutte le provincie del regno. 

Se in seguito a ciò, cosa ch'io credo difficile, accadesse 
che nel corso dell'anno si potesse spendere una somma 
maggiore di questa, saremmo sempre in tempo di pre-
sentare al Parlamento uno speciale disegno di legge per 
una spesa straordinaria. .L cosa evidente che quando 
avremo stabilito delle massime riguardo ai vari rami 
carcerari, sia per l'attuale bilancio, sia, com'è più pro-
babile, nei bilanci degli anni futuri, si potranno stan-
ziare delle somme per riformare gli stabilimenti carce-

rari, tanto per le carceri giudiziarie, quanto per le car-
ceri di pena. 

Frattanto mi pare che possiamo star paghi al pro-
getto della Commissione relativo ai capitoli 45 e 51, che 
per la parte mia intendo di conservare completamente. 

PRESIDENTE. Non essendovi alcun dissenso sui ca-
pitoli 45 e 51... 

CAMERINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Su quale materia intende parlare il 

deputato Camerini? 
CAMERINI. Sto per ispiegarlo. 
Non ostante abbia detto il signor ministro d'essere 

d'accordo colla Commissione, mi pare che non abbia 
spiegato se lo è in quanto al trasporto di quelle altre 
somme che aveva chiesto stanziarsi in altro capitolo e 
titolo del bilancio. Io era nella intenzione di parlare su 
questo capitolo 51, ma adesso, poiché l'accordo del Mi-
nistero con la Commissione tronca la discussione già 
impegnata, mi unisco alle idee dell'onorevole La Porta 
che sia necessario assolutamente accordare una somma 
per l'uso urgente che avrò l'onore di sottomettere alla 
Camera. 

Allorché l'onorevole ministro dell'interno nella di-
scussione generale del suo bilancio respingeva certo or-
dine del giorno che tendeva a stringerlo a presentare 
prontamente un sistema penitenziario completo, lo re-
spingeva con solidi argomenti e sopratutto con argo-
menti pieni di senso pratico che sono per me i più pre-
gevoli, in quanto che questi solamente possono illumi, 
nare una discussione e renderla seria, e la Camera seppe 
apprezzarli. Egli però non dissimulava a se stesso, e 
non dissimulava alla Camera che vi sono molti fatti ur-
genti pei quali non si può attendere un sistema. 

Intendo bene che non si può improvvisare sistemi pe-
nitenziari nei luoghi di pena; né ordinar costruzioni, 
senza incorrere nel pericolo di doverle rifar da capo, 
con perdita di tempo e grave spesa; lo intendo, perchè 
un sistema penitenziario dà luogo ai più gravi pro-
blemi di scienza e di arte, ed imbarazza legislatori ed 
architetti. 

Vi sono però certi mali che hanno bisogno di urgente 
rimedio, che non possono attendere l'adozione di un si-
stema, o la costruzione di carceri penitenziari, e questi 
rimedi possono trovarsi semprechè una somma fosse 
disponibile, - sotto qualunque capitolo, per migliorare 
ed aumentare i fabbricati addetti a prigioni. 

Per esempio, il maggior inconveniente, per quanto io 
credo, sta nel trovarsi nelle carceri un numero di dete-
nuti molto superiore a quello che la loro capacità per-
mette. Non so se possa tollerarsi che gl'imputati di 
leggerissimi delitti o condannati a leggerissime pene 
siano tenuti in guisa che non si terrebbero, non dirò già 
animali domestici di lusso, che sarebbe uno sfoggio, ma 
animali addetti ai più vili lavori. 

Io trovo nello stesso bilancio, nell'Allegato numero 8 
una certa tabella della capacità rispettiva delle di-
verse prigioni. Questa tabella è fatta molto larga-
mente, calcolando le condizioni e. le necessità dei 
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tempi e del numero dei carcerati pei quali abbiamo 
piccoli e poco proporzionati locali. Ma io potrei in-
dicare per propria conoscenza due o tre prigioni cen-
trali che contengono oltre il doppio dei detenuti che 
sono segnati in questa tabella numero 8, ed a solo modo 
di esempio, perchè non intendo fare una quistione par-
ticolare, dirò di un carcere giudiziario, e propriamente 
quello del mio circondario elettorale, Lanciano, dove 
la capacità già strabocchevolmente fissata di 160 de-
tenuti è stata occupata da un nnmero oltre il triplo 
in due soli stanzoni, nei quali trovansi confusamente 
ammucchiati i giovanetti arrestati per discolezze e 
contravvenzioni di polizia coi condannati a morte per 
brigantaggio ed assassinio. Non esagero, e mi consta 
anche direttamente che in quelle prigioni i detenuti 
vivono nella seguente maniera: durante la notte i più 
solleciti trovano posto accatastandosi alla peggio sopra 
gl'intavolati che servono di letto, gli altri giacciono 
sopra un sucido strato di strame nello stretto spazio 
intermedio, e moltissimi sono costretti a dormire sotto 
al tavolato dove giacciono gli altri. Ciò consta a me per 
averlo verificato. 

Ho citato questo come un esempio, perchè sono con-
vinto che altrettanto si verifica in molte prigioni. 

Ora io domando: si potrà in tale stato attendere 
un solido e stabile sistema penitenziario? Lo potranno 
i prevenuti di lievi reati, e che hanno per sè la pre-
sunzione d'innocenza, o lo potranno gli arrestati per 
misura di pubblica sicurezza, o per contravvenzioni di 
polizia urbana? 

Avvi di più un grave inconveniente politico: perchè 
posso dar per certo, che moltissimi, i quali desidere-
rebbero presentarsi alla giustizia, o per discaricarsi 
di lievi imputazioni, o per iscontare lievissime pene, 
non lo fanno, perchè sanno che l'essere alloggiati in 
prigione, dove per le condizioni suddette il tifo è di-
ventata malattia dominante e continua, spesso non è 
che una condanna di morte, e preferiscono rendersi la-
titanti . 

Ebbene, dalla latitanza al brigantaggio non vi ha 
che un passo, perchè il latitante è già fatto nemico della 
società, ed il perseguitato non ha che a trattare co'per-
versi per mettersi in comunanza co' loro sentimenti e 
con le loro tendenze. 

In quanto ho detto non deve ravvisarsi, lo protesto, 
una censura al Ministero; che anzi debbo, per omaggio 
alla verità, dichiarare, che, avendo prospettati questi 
inconvenienti privatamente al medesimo, mi ebbi il 
piacere di assicurarmi che il Ministero se ne interes-
sava caldamente ; ed anzi ho potuto verificare che ap-
posite ispezioni sono state inviate nelle provincie meri-
dio jali, che si sono pure penetrate della necessità di un 
rimedio, e non potranno smentire i fatti che per me si 
sono asseriti. 

Ciò stante, e dimostrato necessario il prendere un 
provvedimento di urgenza, io ne vedrei uno che non 
pregiudicherebbe al sistema penitenziario che potrà 
adottarsi definitivamente, e che non porterebbe neppur 

gravi spese: potrebbero stabilirsi, dove l'urgenza lo 
esige, delle prigioni succursali che non avessero a 
chiudere che i prevenuti per lievi reati o condannati 
a pene leggiere. E ciò si può ottener facilmente e 
con poca spesa, perchè il modo di custodia, la sicurezza 
che esigono queste prigioni, non è certo così grave, così 
importante, così dispendiosa come quella che dovrebbe 
aversi per un carcere ove si trovino dei condannati 
per gravi delitti. L'amministrazione della Cassa eccle-
siastica può fornire dei locali che sono già di proprietà 
dello Stato. 

Ma convien per questo lasciare alquanto le mani 
sciolte al Ministero, onde abbia una somma da appli-
carsi a tali miglioramenti, e questo articolo abbia pure 
quella indicazione che si vuole; si metta in un posto od 
in un altro del bilancio, è indifferente, purché la qui-
stione di forma non uccida, come spesso, la quistione 
di sostanza; in contrario, non avremo a dolerci del Mi-
nistero, ma di noi stessi, perchè i miglioramenti deb-
bono venire sovente, anzi sempre dall'impulso e dallo 
indirizzo che dà la Camera al Governo. 

Disse altra volta l'onorevole ministro che noi abbiamo 
nel sistema penitenziario la triste eredità dei Governi 
passati. È vero, ma bisogna d'altra parte che possiamo 
dire che abbiamo fatto di tutto per ripudiare al più 
presto questa eredità, per allontanarne gli effetti man 
mano, poiché non è giusto che il detenuto soffra di più 
di quello che la legge permette, sotto il pretesto che 
non si ban locali. 

Per me direi che la giustizia non dovesse essere nè 
feroce, nè rilasciata, ma quando dovesse avere un di-
fetto vai certo meglio questo che quello. Non si ha di-
ritto di arrestare specialmente per prevenzione, quando 
non si han prigioni abitabili da uomini, o quando non 
voglionsi prendere gli espedienti di urgenza ad alleviar 
la condizione dì tanti infelici. 

Non mi resta che a pregare di nuovo il Ministero e 
la Camera a portar la loro attenzione sopra questo ar-
gomento se l'accordo tra il Ministero e la Commissione 
precludono la discussione, e la formolazion pratica delle 
mie parole, o se pure queste non contengono suggeri-
mento attuabile siano almeno il tema di seria medita-
zione, donde segua sollecito provvedimento. 

PRESIDENTE. Avendo dichiarato il ministro che 
egli è d'accordo colla Commissione sui capitoli 45 e 51, 
dobbiamo procedere oltre. 

CAIÌTEI.1.1 , relatore. Fra i capitoli sui quali, quan-
tunque concordati, si deve fare una riduzione mag-
giore di quella che aveva pi-oposta la Commissione, vi 
è pure il capitolo 51, Fitto locali per le carceri, pel 
quale il signor ministro crede possano essere sufficienti 
L. 50,000 a vece di L. 105,827 53. 

La Commissione aderisce a questa riduzione. 
PRESIDENTE. Ora il primo capitolo controverbo 

sarebbe il capitolo 51; ma debbo ricordare alk Camera 
che in altra tornata fu annunciata una riserva rispetto 
al capitolo 48, intitolato Sifilicomi. 

La istanza in proposito era stata sollevata dal depu-
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tato Brano, e fa presa nota che appunto nel capitolo 

48 si sarebbe tenuto conto della ài lui istanza. 

Chiedo quindi alla Commissione e al signor ministro 

se vi abbia variante da fare al capitoto 48 che d'ac-

cordo si vede stanziato in lire 1,100,000, 

cakt£LIìI , relatore. Per parte della Commissione, no. 

i ' k k s i d e x t ì : . E per parte del Ministero ? 

p e ruzz i , ministro per l'interno. Neppure. 

pkes ìdes ì t e . Dunque si procederà senz'altro al capi-

tolo 54, Ufficiali di pubblica sicurezza (Personale), pro-

posto dal Ministero in 3,851,186 56, dalla Commis-

sione in lire 3,520,686 56, con una riduzione cioè di 

lire 330,500. 

Su questo capitolo la parola spetta al deputato 

Curzio. 

càNixiLLi, relatore. Prima che si passi a questo 

capitolo domanderei la parola per una rettifica. 

p r e s i d e n t e . Ha la parola. 

c a n t e r e i , relatore. Il signor ministro mi avverte a 

questo punto come anche al capitolo 53 egli aveva pro-

posto una riduzione di 150,000 lire. Il capitolo riguarda 

le gratificazioni e i compensi ai carabinieri reali ; la 

somma da iscriversi è di 100,000 invece di 250,000 

lire. 

Intorno ai capitoli 45 e 51 di cui si è parlato testé, 

la Commissione non avendo creduto opportuno il tra-

sporto di una parte della somma dalle spese ordinarie 

alle straordinarie per le ragioni già accennate, la 

somma è tutta iscritta nei capitoli che riguardano la 

manuntenzione dei fabbricati. 

Però onde entrare nelle viste espresse poc'anzi dall'o-

norevole ministro e dalla Commissione, parrebbe conve-

nienti che il titolo di questo capitolo fosse variato così: 

Manutenzione e miglioramento dei fabbricati. 

Così sarà fuori di dubbio che questa somma deve sop-

perire non solo alla manutenzione ordinaria, ma anche 

a quelle straordinarie riparazioni che sarebbero di mano 

in mano credute necessarie. 

La Commissione quindi propone che lasciando intatte 

le somme, questi capitolisi intitolino: Manutenzione 

e miglioramento dei fabbricati. 

p r e s i d e n t e . Ai capitoli 45 e 51 l'intestazione sarà: 

Manutenzione e miglioramento dei fabbricati. 

Sul capitolo 54 la parola spetta al deputato Curzio, 

c i m z i o . L'accoglienza fatta, dalla Camera alle mie 

proposte nelle precedenti tornate mi ferma in un'idea, 

la quale se non è dei tutto vera, è poco men del vero; quella 

cioè (è una mia opinione) che la parola economia rim-

bomba in quest'aula, ma che in realtà non esista nei 

propositi della maggioranza, nè tampoco negli intendi-

menti del Governo. 

d e ssi.a«iis. Domando la parola. 

c u r k i o . Questo che per me è un fatto, dovrebbe di-

spensarmi dal farvi ulteriori poposte di risparmi. Ciò 

nondimeno io non desisto, persuaso che la goccia a 

forza di cadere sul lastrico, lo pertugia, certissimo che 

accetterete domani i provvidi temperamenti che respin-
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gete oggi, astretti dalla necessità, innanzi alla quale 

è giuocoforza piegare il capo. 

Ciò premesso, io devo dichiarare, alla Camera che non 

ammetto- l'istruzione dei delegati, e che trovo quindi 

superflua la somma stanziata nel bilancio pel loro man-

tenimento. E in ciò credo di andare, in parte, d'accordo 

colla Commissione. Per me l'ordine, la pubblica quiete 

trovano la maggiore tutela nello esercizio della piena 

libertà della stampa, della parola, e soprattutto nel 

buon governo. Un popolo che sia bene amministrato 

non ha mestieri di cacciarsi fra le ombre e cospirare ; 

certo de' suoi diritti, padrone di sèstesso, assume na-

turalmente la tutela delle leggi che lo guarentiscono. 

Al contrario la vigilanza esercitata per sospetti dal Go-

verno sugli individui, li spinge, per un certo tal qual 

risentimento, tutto proprio dell'umana natura, a de-

linquere anche quando non ne abbiano l'intento. E ciò 

io dico riguardo a quella sorveglianza che tende ad e-

vitare i delitti politici ; ond'è che sotto questo rapporto 

io sono decisamente contrario all'istituzione dei dele-

gati. Però, se così io penso circa questo ramo del pub-

blico servizio, ben altro è il mio avviso intorno a quella 

vigilanza che dovrebbe esercitarsi a prevenire-altri ge-

neri di delitti. Se non che, anche per questo trovo poco 

o nulla efficace l'opera dei delegati. 

Secondo me, le funzioni dei delegati dovrebbero affi-

darsi ai sindaci ed alla guardia.nazionale. Nessuno me-

glio di cotesti funzionari può mettersi in grado di cono-

scere gli abitanti di ciascun comune, di ciascun 

mandamento ; nessuno meglio della guardia nazionale 

può tutelarne l'ordine, come quella che ha maggior in-

teresse alla pubblica quiete, alla sicurezza della pro-

prietà. 

I delegati mandamentali, per abili ed esperti che 

siano, non ponno mai usare fruttuosamente della loro 

autorità per la mancanza appunto di quelle conoscenze 

locali che sono indispensabili nell'esercizio di siffatta 

carica; dal che deriva, come tante volte abbiamo ve-

duto, che sotto l'occhio stesso dei delegati si sono con-

sumati enormi delitti, senzachè essi siano giunti, nonché 

a conoscere gli autori, a porsi almeno sulle loro traccie. 

Vi è ancora di più : i delegati colla loro presenza pa-

ralizzano quell'azione benefica che in simili rincontri 

viene esercitata dagli stessi cittadini, quell'azione che 

tutta quanta sarebbe spiegata a vantaggio dell' ordine 

pubblico tuttavolta che i sindaci e la guardia nazionale 

venissero incaricati dal Governo di tutelarlo. 

Un esempio di quello che io vo ragionando ce l'offre 

la tranquilla Toscana nella quale non ci sono codesti 

delegati. 

Per queste considerazioni io domando la soppressione 

della somma inscritta nel bilancio destinata'pel man-

tenimento dei delegati. 

Prevedo le obbiezioni che da alcuni oratori della Ca-

mera si faranno alla mia proposta, fra le altre non 

ultima quella dei diritti acquisiti relativi a quelli im-

piegati che, per la cessata bisogna, converrebbe eso-
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nera.re dal servizio per rendere efficace la misura in di-
scorso. 

Signori, io non professo la teoria dei diritti acqui-
siti ; per me chi concede è lo Stato ; e lo Stato alla 
sua volta, per un pubblico bene, può ritogliersi quello 
che ha largito, massimamente quando una impellente 
necessità glielo impone ; nella stessa guisa che ciascun 
cittadino sente l'obbligo di spogliarsene non solo, ma 
di fare per esso i maggiori sacrifizi se l'uopo il ri-
chiegga. 

Signori, che cosa è lo Stato? Esso è un ente collet-
tivo, il quale amministra un patrimonio che deve tras-
mettere intero ai suoi successori ; esso retribuisce bene 
gli operai che lavorano nei suoi poderi, gli mette a 
parte degli utili, li provvede di ogni maniera di vivere, 
li tratta, in una parola, come figli suoi. 

Codesti operai si rifiuterebbero essi di prendere il 
ben servito ed andarsene per i fatti loro, quando lo 
Stato è per cadere in miseria ? quando cade giù la 
grandine che distrugge i suoi ricolti? (Conversazioni) 

Prego d'un po'di silenzio. 
Chi non pensa e non opera così è indegno di appar-

tenere al civile consorzio. La nostra vita, e le nostre 
sostanze, non a noi, appartengono allo Stato. Esso le 
riprenda se così impone. 

Queste sono ie mie idee, ed io le proclamo colla 
fronte alta, e disprezzo il sarcasmo di alcune stampe 
che hanno assunto l'incarico di malignare tutto ciò che 
è di grande e di generoso. Altri le dica pure spartane, 
io me ne compiaccio. 

Gli Italiani per lo meno valgono quanto ai loro 
tempi valevano gli Spartani. Le vittime che nel corso 
di mezzo secolo hanno dato alla patria, le splendide 
giornate che hanno combattuto per l'indipendenza e la 
libertà ne sono una luminosa prova. Ricordatevi, o si-
gnori, che voi siete sangue latino. La storia racconta 
al mondo i sacrifizi da voi fatti in ogni epoca, le vostre 
gesta, la vostra grandezza ; e voi sentite l'obbligo di 
non mostrarvi degeneri dai vostri progeneri, se vo-
lete veramente d'Italia. 

Ritornando ora sul mio primo argomento, sento l'ob-
bligo di rivolgere l'ultime mie parole al signor mini-
stro. Qualunque si siano le vostre opinioni sui diritti 
acquisiti, voi avete l'obbligo di restaurare le finanze e 
di alleviare le condizioni dei contribuenti. E se pietà 
vi stringe per l'epa di coloro che il nostro atlantico 
bilancio sostiene sugli omeri suoi, pensate pure allo 
Stato, pensatevi seriamente. 

Togliete nelle mani la bilancia, ponetevi dentro le 
esistenze delle une e quella dell'altro, sollevatela in 
alto, e non fate come il Giove omerico, il quale man-
dava all'inferno quella che prima toccasse la terra. Voi 
invece soccorretela, equilibratela ; questo è il dovere 
di chi siede al timone dello Stato. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Cocco, 
cocco. Dopo le parole che la Camera si compiaceva 

udire dall'onorevole Curzio, non debbo che accorciare 
gli argomenti che ero nell'intendimento di sottomet-

tere al giudizio della Camera, onde non abusare della 
sofferenza della Camera stessa. 

Non sono uso di abusarne, non ne abuserò, e nem-
meno la parola avrei domaudato se le cifre dei milioni 
non mi avessero spaventato; quei milioni cioè che 
sono segnati nel bilancio del Ministero per la pubblica 
sicurezza, e che fanno parte dei 64 milioni e più che 
nel bilancio figurano per tutti i rami del Ministero 
dell'interno. 

Mi si dirà che la pubblica sicurezza, per principio 
di diritto pubblico che tutti conosciamo, è al disopra 
sin anche delle forme governative, e che perciò non 
deve recare meraviglia se tante spese costa allo Stato 
il mantenimento di questo ramo di pubblico servizio. 

Ma, signori, se questa è una verità, sarà pure una 
verità che troppo pesante ed esuberante ancora è alla 
Italia di 22 milioni (finora) la spesa di più milioni per 
la sola pubblica sicurezza ; ed è molto più esuberante 
in quanto che in un regime costituzionale, in un 
regime libero, l'osservanza delle leggi e dei regola-
menti è per sè stessa la base principale della pubblica 
sicurezza. 

Io non intendo, signori, di proporre la radiazione di 
ogni spesa, Dio me ne guardi ! Fin anche l'Inghilterra, 
la maestra antica della [libertà, secondo la bellissima 
frase del nostro Vittorio Emanuele nella prima aper-
tura del Parlamento italiano, fin anche l'Inghilterra 
ha i suoi constabili ed i suoi policemens ; ha insomma 
i suoi agenti di pubblica sicurezza. Sicuramente anche 
noi ne abbiamo bisogno, ma conviene misurare questo 
bisogno, misurare le nostre finanze, misurare le neces-
sità politiche e coordinare queste vedute coi sani prin-
cipii della pubblica economia. 

Ricordiamoci ancora di quella verità che in tutti i 
giorni si proclama e si ripete, che il pensiero princi-
pale dell'Italia deve essere quello delle finanze e del-
l'esercito ; e se per l'esercito tanto di terra che di mare 
poca o nessuna economia sarà possibile di fare, mol-
tissime economie è necessario di apportare agli altri 
rami della pubblica amministrazione. 

Entriamo, o signori, in materia senza dir altro su 
questi preliminari. 

L'onorevole preopinante si fermava, se male non ho 
compreso, all'abolizione semplicemente dei delegati di 
pubblica sicurezza, e io debbo credere che egli allu-
desse ai delegati provinciali, circondariali e manda-
mentali. Dirò poche parole de'delegati, come pure di 
quelramo più alto, che dicesi questura ; e nel com-
plesso pregherò la Camera, affinchè accolga un ordine 
del giorno che sarà, diciamo così, la chiusura della mia 
diceria, onde il signor ministro tra le tante promesse, 
fra i tanti impegni che ha preso al cospetto della Ca-
mera, di novelli sistemi d'economia, si risolva ancora 
a presentare un sistema di economia sotto il rapporto 
della pubblica sicurezza. 

Quanto ai delegati provinciali io non andrò, diciamo 
così per le nuvole, ma starò su\ terreno pratico. Io vi 
dirò quello che ho visto, quello che ho inteso. 
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Ecco quello che ho visto : t re delega ti nel capoluogo 

di p rovin cia, uno così det to cen t ra le, o di p rovin cia, 
l'a lt ro di circondar io, il terzo di m andam en to : e che 

fanno, o s ign or i? Dove stanno ? 0 poco o n u lla fan n o, 

e per lo p iù n u lla ; e dove stanno V Stan no nello stesso 
uffici o in cui r isiedono gli im p iegati od app lica t i, ch ia-

m ateli come volete, i l segretar io od i l vice-segretar io 
di quella ta le officin a che noi d icevamo an t icam en te 

di polizia e che oggi dicesi di questura. 

E qui mi perm et to d irvi ancora che io stesso vedendo 
la poca efficacia, e la poch issima opera di questi s ign or i, 

ch iesi a qualcuno di essi in con fidenza che cosa facesse; 

e fr an cam en te mi r ispose colla sch iet tezza di ga lan-
tuomo : non facciam o niente, ci prendiam o lo stipendio. 

Ma questo è poco. Volli , o s ign or i, in ter rogare uom ini 
au torevoli, ed anche i fun zion ar i, ai qua li stanno a 

con tat to questi signori delegat i. E senza r ifer ir e le 
tan te cose che ne r isepp i, mi lim it o ad in d icarvi 1' ono-

revole consigliere delegato nella p refet tu ra di Ch iet i, i l 

qua le n ella sua probità mi d iceva fran cam en te ; questo 

è danaro perduto, facendo allusione ai delegat i. 

M a io vado, o s ign or i, b revem en te a lla sp iegazione 

della loro inefficacia. Non voglio r icordare ta lune teo-
r iche, le qua li sono note a t u t ti ; anche perchè basta la 

sem plice d ist inzione t ra la polizia giudiziaria e la or-

dinaria. Quando il reato, il fa llo, i l cr im in e, i l delit to, 

ch iam atelo come volete, è avven u to, è la polizia giud i-

ziar ia quella che procede, m a, p r ima che i l fa llo, i l 
delit to, il cr im ine sia avven u to, là polizia ord in ar ia 

non ha, nò può avere a lt ro u fficio , a lt ro scopo che 

quello di p reven ire. Da ciò l'an zidet ta not issima d ist in-
zione t ra l a polizia di prevenzione e quella di repres-

sione. Ma in un Sta to libero, come d iceva bellam en te 
ed eloquen tem ente l'onorevole Curzio, in qu al modo e 

con quale mezzo un delegato di pubblica sicurezza può 

p reven ire un reato ? 

Egli d iceva che la prevenzione sta nell'esercizio p ie-

n issimo della liber tà. Ed io aggiu n go che la p reven-
zione sta n ell'esat ta osservanza delle leggi, n ell'esat ta 

osservanza dei regolam en t i. Quando il cit tad ino fuor-
vi a dalla cerch ia di questa osservanza e cade in fa llo, 

a llora è la polizia giud iziar ia che sp iega quel proced i-

m en to, che diciamo di repressione ; ma sino a che non 
si cada nella con t ravven zione a lla legge, la polizia 

ord inar ia, la polizia così det ta d ijp revenzione o p reven-
it r ice, nei Governi liberi o^ nulla o poch issimi può fa re. 

M a vi sono dei casi come eccezioni a lla regola ge-
n era le, e che rafferm ano m eglio la r egola, nei qua li si 

rende necessar io l' in ter ven to del pubblico fun zion ar io, 

d iverso dal m agist ra to ord in ar io. 

Ma quando si avvera una ta le necessità ? Quando i 

r egolam en ti che sono in vigore e quelli che potranno 
essere em anati da ll'au tor ità legit t ima hanno bisogno 

della cooperazionc, e d iciamo ancora dell'azione di que-
sto funzionar io d iverso dal m agis t r a to. 

Ma questa cooperazione per l'a t tuazione del rego-

lam en to, per l'esa t ta osservanza del medesimo non è 
necessar ia, a llora il pubblico fun zion ar io si rende un 

braccio in er te. Ma se a queste osservazioni si a g-

giun ge l'a lt ra che m olti regolam en ti m un icipa li m ir ano 

allo stesso scopo di evita re alcuni inconven ien t i, pei 
quali si crede necessar io l' in terven to del funzionar io di 

polizia, ben si può comprendere che questi r ego lam en ti 
danno al Governo un appoggio effet t ivo e m olto efficace 

come vediamo nella civilizza ta e bella Tor in o. 

Credo qu in di che la par te gover n a t iva in m ater ia di 

pubblica sicurezza deve sp iegare poch issima azione ; e 
se sp iegar dee pochissima azione, i fun zion ari di que-

sto ramo possono almeno essere r idot ti di num ero. Da 
questa r iduzione der iverà come conseguenza legit t ima 

una gran de d im inuzione della spesa, c ciò pei delegati 
di pubblica sicurezza nella p rovincia e nel cir con dar io. 

Pei delegati m andam en tali a me basterebbe la r elazione 

della Commissione. 

L'onorevole Commissione per d iverse osservazion i, 

che è inu t ile che io ora legga per non abusare del 
tem po della Cam era, ha m inorata la spesa e m ost rato 

i l desider io che questa ist ituzione vada a scom par ire, o 

che almeno almeno questa ist ituzione sia con serva ta 
per quei poch issimi m andam en t i, nei quali i l Governo 

ne vedesse la n ecessità ... 

v a l e b i o . Domando la parola. 

c o c c o . . . o per quelli nei qua li si volesse dai com uni 
sopper ire a lla spesa... 

Qui io credeva di t r ovare nella relazione un 'a lt ra 
idea, già an n un ziata dalla pubblica opin ione nelle Pro-

vin cie n apoletan e, opin ione accred ita ta e r ipetu ta da 

m olti giorn a li, quella cioè di rest itu ire questo esercizio, 
d iciamo così, ai giud ici di m andam en to. (Segni di di-

niego). 

p a x e e n o s t b o . Domando la parola. 

c o c c o . Noi abbiamo la convinzione che i giud ici in 

a lt ri tem pi fecero buon issima prova, e se allora sep-
pero servire al d ispot ism o, sapranno m eglio servire al 

Governo libero. I l d ifficil e sta n ella scelta ; scegliete 

uom ini che sappiano cor r ispondere a ll 'a lta m issione a 
cui sono ch iam at i, ed avrete nei giud ici m an dam en ta li 

ot t imi funzionari e sot to i l rappor to dell'am m in ist ra-
zione della giust izia e sot to il rappor to della polizia 

p reven it r ice, la quale nei Governi liberi ha ben l im it a t i 

con fin i. 

Ma vi è una ragione che io sot topongo alla Ca-

m era, e specialm en te agli oppositor i, che mi accorgo 
voler insorgere per com bat tere la espressione della 

pubblica opin ione da me r ifer it a. 

La ragione che io voglio assolu tam en te dire a lla Ca-

m era è questa. 
i giud ici m andam en tali si t rovano a .quel con ta t to 

con t inuato per l'esercizio delle d iverse loro a t t r ibu-
zion i, a quel con tat to con t in uato col popolo, al quale 

non si t rovano i delega ti di m andam ento, i qua li come 

fun zion ari isolat i, git t a ti così a lla ven tu ra in un luogo, 
debbono così anche alla ven tu ra ed a lla cieca d ir igersi 

ora all'uno ora a ll 'a lt r o, ed i l loro ind ir izzo, 0 sign or i, 
per la m an can za di conoscenza degli uom ini e delle 

cose, non corr isponde mai allo scopo a cui è d ir et ta 
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l'istituzione della pubblica sicurezza nei mandamenti. 

Ma sia che si voglia, diciam così, deferire queste attri-

buzioni al giudice di mandamento, sia che si voglia to-

gliere, come propone la Commissione, in massima parte 

e conservare in pochi siti questi delegati, per me sta 

che l'unico scopo a cui dovrebbe mirare il Ministero 

sarebbe quello da me proposto di menomare la spesa; 

se togliete o minorate, o signori, questi delegati, a-

vrete appunto una diminuzione di spesa grandissima ; 

se volete poi un'altra minorazione di spesa anche più 

rilevante, volgete lo sguardo alle così dette questure : 
queste sono necessarie nelle città popolose ; ma, si-

gnori, esse si sono tramutate in tanti Ministeri. Ora, se 

nelle provinolo bisogna togliere o minorare il numero 

dei delegati e centrali e circondariali e mandamantali, 

io credo utile, per non dir necessario, sotto il rapporto 

delle finanze di portare una diminuzione a quelle grandi 

officine, le quali a forma di Ministeri compongono le 

questure d-elle più popolose città italiane. 

Portata una modifica nel senso della maggior possi-

bile economia in questi diversi rami della pubblica si-

curezza, ne viene che anche il codazzo delle guardie di 

pubblica sicurezza dovrebbe o scomparire intieramente 

o almeno essere minorato. E così cesserà o verrà mino-

rata la spesa esorbitante che io vedo destinata al man-

tenimento di queste guardie, le quali per ciò che ho 

vistò non fanno che accrescere il numero dei portieri 
e degli uscieri nelle anticamere dei prefetti e sotto-

prefetti, e nulla fanno o fanno male, salvo le ecce-

zióni che io con piacere ammetto e clie rafforzano la 

regola. » 

Queste guardie di pubblica sicurezza, per quanto mi 

diceva una persona intelligente che fa parte dell'arma 

onorevole del nostro esercito, non possono corrispon-

dere allo scopo cui sono destinate, nè pensare al di 

loro avvenire, perchè mancano di ogni speranza : esse 

non hanno graduazione fra loro, non giungendo i loro 

gradi che a caporale o brigadiere, ed a maresciallo. Ma 

tostochè all'uomo che si trova in una carriera qualun-

que si toglie la speranza dell' ascendere, egli propen-

derà a migliorarsi l'avvenire per vie men che oneste. 

Quindi, sotto qualunque rapporto, queste guardie di 

pubblica sicurezza o debbono scomparire, o debbono es-

sere minorate nel numero. Ed a vece loro facciamo 

uso, o, per dir meglio, seguitiamo a valerci dell' opera 

utilissima dei carabinieri. 

Ho letto con piacere in diversi giornali, e special-

mente nella Gazzetta ufficiale, che il ministro della 

guerra si è occupato e si occupa dell' aumento di nu-

mero di questa nobilissima ed utilissima arma. Quindi 

avremo le stazioni delle brigate in ogni mandamento, 

un piccolo aumento di numero in ogni brigata, ed 

avremo un vantaggio maggiore ed una sicurezza mag-

giore. 

Epperò, a non tediare di vantaggio la Camera, rias-

sumendo le mie idee, dico che in rapporto alle que-

sture il Ministero, tra le molte promesse, tra i molti 

impegni, si compiacerà assumere anche quello di ope-
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rare una riduzione economica. Pei delegati 'nelle Pro-

vincie e nel circondario, ridurli al numero di uno per 

ciascun capoluogo. 

In ordine ai delegati mandamentali, toglierli tutti, o 

farne rimanere quei pochi che si crederanno necessari. 

E per ciò che riguarda le guardie di pubblica sicu-

rezza, toglierne fin anche la denominazione, se è pos-

sibile, poiché alla pubblica sicurezza corrispondono 

benissimo e le guardie nazionali e i carabinieri reali. 

Per le quali ragioni io rinnovo al ministro la pre-

ghiera di studiare un sistema novello e di presentarlo 

al più presto alla Camera onde uel nuòvo bilancio la 

spesa per la pubblica sicurezza comparisca minorata 

per quanto sia possibile. All'uopo propongo un ordine 

del giorno nei seguenti termini : 

« La Camera invita il Ministero a studiare e proporre 

al più presto un sistema delle maggiori economie pos-

sibili, da portarsi nel bilancio del 1864 riguardo alla 

pubblica sicurezza ; e ritenendo per quest'anno 1863 le 

riduzioni fatte dalla Co'mmissione sui capitoli 36 a 59, 

passa'alla discussione degli altri capitoli. » 

PKESIDEMTE. Il deputato De Blasiis ha la parola. 

» E Bsi..v*jLis. L'onorevole Curzio incominciava il suo 

discorso col dire ch'egli s' arrischiava ancora a fare 

proposte d'economia malgrado che le altre sue analo-

ghe proposte non siano state accolte dalla Camera, in-

quantochè la Camera vuole le economie solamente a 

nome, non a fatti. 

Voci a sinistra. La maggioranza ! 

DE BLASIIS. Io non posso lasciare queste sue parole • 

senza una protesta; una protesta a nome della Com-

missione a cui ho l'onore di appartenere, una protesta 

a nome della Camera, ed oso dire fin anche una pro-

testa a nome del Ministero, quantunque io non sia 

chiamato a parlare in sua vece: dappoiché a chi vo-

glia considerare i fatti, noi ogni giorno discutendo i 

vari bilanci facciamo su di essi delle seriissime econo-

mie non di lievi somme, ma di molti milioui 

La Commissione infatti si è studiata di proporre mol-

tissimi ed importanti risparmi, la Camera li ha per lo 

più' favorevolmente accolti e qualche volta ne ha vo-

tati alcuni al di là delle proposte della Commissione, 

ma che più ? 

Lo stesso Ministero (e noi ne abbiamo avuto poc'anzi 

degli esempi parlanti) è venuto a proporci sopra alcuni 

capitoli delle economie al di là di quello che la Com-

missione aveva saputo escogitare, e che la Camera 

avrebbe saputo pretendere. 

Dunque non è lecito ad un deputato, non è lecito a 

chi parli a nome di un partito qualunque, dire nel seno 

di questa Assemblea che le economie le vuole esso solo 

e non già la Camera. Siamo tutti a volere le economie 

in questa Camera, senonchè vi è fra di noi qualche dif-

ferenza nel modo di volerle. 

L'onorevole Curzio infatti vuole le economie, le vuole 

subito, e non vuole sapere se possano prudentemente 

farsi oppur no. Si tolgano dai bilanci i fondi, noi siamo 

i padroni j la spesa di pubblica sicurezza non è neQQS-
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saria ; sopprimiamo il capitolo : ecco quello che dice 
l'onorevole Curzio. 

Invece la Commissione procede diversamente nelle 
sue proposte. Non può accordarsi al certo la Com-
missione coll'onorevole Curzio sul principio che una 
spesa qualunque di pubblica sicurezza non sia neces-
saria. 

I n tut ti i Governi è impossibile che non vi sia un 
articolo di spesa per la pubblica sicurezza, ed in un 
Governo specialmente come il nostro che si trova sul 
suo nascere, non ancora pienamente consolidato e che 
si vede minato da tut te l e part i, da diversi part i ti 
ostili, i quali s'ingegnano di distruggere quello che la 
Provvidenza ha fatto per noi, io credo che una spesa 
per la sicurezza pubblica abbia la sua ragione ai esi-
stere in bilancio, come e più che non l'avrebbe in qua-
lunque altro Governo. •  

Non è sfuggito però alla Commissione che la sicu-
rezza pubblica, al modo com' è organizzata, sino a 
questo punto non fa un servizio corrispondente a 
quello che potrebbe attendersi da essa, e sopratutto 
lo fa producendo una spesa eccessiva allo Stato, una 
spesa la quale è molto superiore alla spesa che, per 
esempio, nelle nostre provincie meridionali si faceva 
dal Governo il più. poliziesco che sia mai stato al mondo. 

Ecco dunque in che differisce la Commissione dal-
l'onorevole Curzio. L ' onorevole Curzio vuol tolta per 
intero la spesa per la pubblica sicurezza ; la Commis-
sione propone che sia ristretta e che al tempo istesso 
si studi il modo di rendere 1' organizzazione di questo 
servizio pùbblico più semplice e più efficace. 

Poste le cose sotto questo aspetto e fatte perciò le 
debite proteste contro l'assertiva del signor Curzio, io 
entro più intimamente nella questione di cui si t ra t ta. 
Io divido in molte parti le opinioni espresse dall'.ono-
revole Cocco per quanto riguarda il servizio in verità 
poco efficace che si rende attualmente dagli ufficiali di 
pubblica sicurezza; ma mi astengo dall 'entrare nel-
l'esame delle diverse cause da cui ciò può dipendere ; 
dirò solo che non potrei mai dividere con lui l'idea di 
rendere le attribuzioni di ufficiali di sicurezza pub-
blica ai giudici mandamentali, come si praticava nel 
caduto arbitrario Governo che pesava sull'ex-reame di 
Napoli. 

' Non vi è cosa più mostruosa che il pretendere porre 
d'accordo le attribuzioni che riguardano la polizia, pre-
ventiva di sua natura, arbitraria e dipendente dal l ' in-
fluenza governativa colle attribuzioni che competono ai 
magistrati nel disimpegno delle loro funzioni eminen-
temente regolari e indipendenti. 

E se nell'ex-reame di Napoli abbiamo avuto a de-
plorare il pervertimento della magistratura lo dob-
biamo principalmente a questa improvvida unione che 
si era operata appunto nel primo gradino della mede-
sima, confondendo le attribuzioni di polizia con le fun-
zioni giudiziarie. È chiaro che questa confusione vi-
ziava la magistratura fin dal suo primo germe, questa 
confusione insegnava ai giovani giudici fin dal prin-

cipio della loro carriera a propendere piuttosto per le 
forme arbitrar ie che erano ad essi concesse come ispet-
tori di polizia che non per le forme regolari che avreb-
bero dovuto adoperare come giudici; questa confu-
ne contribuiva a renderli desiderosi, per conseguire 
un avanzamento, di mostrare al Governo la loro abi-
l it à piuttosto come impiegati di polizia che come im-
piegati giudiziari, e li avvezzava così ad essere docili 
pur troppo verso il Governo istesso quando questo 
pretendeva da essi la iniqua ed immeritata condanna 
d' uomini intemerati e senza colpa. 

l o dunque non posso per questo lato dividere punto 
l'opinione dell'onorevole Cocco. Non entrerò qui a dire 
quali sarebbero le riforme da potersi fare per ottenere 
maggiore economia e maggiore efficacia in questo ramo 
di pubblico servizio, poiché ciò mi pare che uscirebbe 
dai veri confini della discussione del bilancio. Io sto 
per ora alla proposta che si è fat ta dalla Commissione. 
La Commissione ha nella sua relazione osservato che 
questo servizio non si faceva abbastanza efficacemente 
e che si faceva con soverchio dispendio ; nò paga d'av.er 
ciò accennato, ha creduto di mettere un suggello alla 
sua osservazione, restringendo in parte la somma che 
è applicata a questo servizio : 1' ha però r istretta nelle 
proporzioni possibili, ricordandosi che l'esercizio è di 
già incominciato, e che nessun ramo del servizio pub-
blico può essere perturbato a mezzo del suo corso con 
improvvidi cancellamenti di. spese. La Commissione 
spera che il Ministero voglia prendere in seria consi-
derazione le sue osservazioni e non solo restringere fin 
da questo momento, per quanto è possibile ibpersonale 
corrispondente alla restrizione che si è proposta su que-
sto capitolo, ma 'proporrà pel venturo esercizio un no-
vello organico riguardo alla sicurezza pubblica, il quale 
valga a migliorarne il servizio quanto all'efficacia e lo 
renda al tempo stesso meno dispendioso. 

s*K£si»EjfTE. La parola spetta al ministro dell'in-
terno. 

C U R Z I O . Domando la parola per un fatto personale. 
p e r b z z i, ministro .per V interno. Per un fatto per-

sonale io cedo la parola. 

c c k z ì o. Che l'onorevole De Blasiis abbia voluto pro-
testare in nome del Governo, può stare, se ne ha rice-
cevuto l'incarico. In quanto alla protesta fatta a nome 
della Camera, faccio osservare all'onorevole De Blasiis 
che non ha neppure diritto di farla, dappoiché una 
parte di essa, protesta contro la sua protèsta. Fuori 
luogo del tut to è poi protestare per la Commissione, 
alla quale io fo i miei elogi, per essere entrata in 
un sistema di véra economia, nel quale sciagurata-
mente non viene sostenuta dalla maggioranza. Ed ecco 
giustificato quanto io ho di sopra asserito, che cioè la 
maggioranza non intende di fare economia. 

i»»ruzzi, ministro per V interno. Io non seguirò gli. 
onorevoli preopinanti nella discussione teorica, e molto 
meno potrò seguire 1' onorevole deputato Curzio nel 
campo, nel quale ha trascinata questa discussione; ma, 
abituato qual sono ad aggirarmi in più umili regioni, 
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mi permetterò di ricondurla alla volgare espressione 
di quello che è attualmente questo servizio e di quello 
che secondo me non può a meno di rimanere sino a 
che una riforma legislativa non sia intervenuta; nè 
tampoco aggiungerò osservaziani a quello che 1' onore-
vole De Blasiis ha opposto agli argomenti dell' onore-
vole deputato Cocco, specialmente intorno alla conve-
nienza di attribuire di nuovo ai giudici di mandamento 
le attribuzioni che le recenti leggi hanno tolto a quei 
funzionari. 

Io credo che la proposta dell'onorevole Cocco tro-
verebbe due gravissimi ostacoli ad essere attuata ; 
prima di tutto un ostacolo nelle istituzioni che ci 
reggono, secondo le quali, io credo che il potere giu-
diziario debbe essere conservato in una sfera che non 
può essere confusa con quella dei funzionari di pubblica 
sicurezza. 

L'altro ostacolo disgraziatamente si troverebbe nel 
personale dei giudici eli mandamento ; imperocché in 
una cosa sopratutto ho trovato concordi tutti quanti 
gli onorevoli deputati delle provincie meridionali, qua-
lunque sia la parte politica alla quale appartengono, 
ed è la necessità di riforme che quel personale ri-
chiede. 

ISTè tampoco io risponderò a quello che l'onorevole 
Curzio diceva intorno ai modi che secondo lui possono 
agevolmente permettere di fare la polizia mercè i sin-
daci e la guardia nazionale, ed in quanto concerne la 
parte politica anche, se non erro, mercè il giornalismo. 

CURZIO. No ! no ! 
PERUZZI, ministro per V interno. Mi pareva che 

avesse detto che non abbiamo bisogno di altro. 
Io credo che quanto ai sindaci sia invero molto de-

siderabile che i cittadini possano acquistare tanta 
abitudine del viver libero e dei doveri che in un libero 
reggimento incumbono ai funzionari dell'ordine muni-
cipale, du, addossarsi la grave cura di provvedere alla 
pubblica sicurezza di coloro i quali affidarono ad essi 
per via dell'elezione il mandato di rappresentare il co-
mune , ma disgraziatamente, a parer mio, l'educazione 
politica non è ancora presso noi giunta a tal punto da 
lasciarci sicuri che molti cittadini vorrebbero sobbar-
carsi a queste gravi funzioni. E se non erro, in queste 
Provincie nelle quali di ciò fu fatto esperimento, con-
venne poi adottare il sistema dei delegati di pubblica 
sicurezza, appunto perchè quella prima prova non a-
veva raggiunto lo scopo che se ne sperava. 

Io faccio voti affinchè a questo risultamento si possa 
pervenire, e confido che colla pratica del viver libero 
ci perverremo ; ma oggi io credo* che noi ne siamo 
tuttavia lontani, e se tanto lontani ne siamo qui, dove 
ormai molti anni di esercizio di libero reggimento 
hanno potuto creare quello spirito pubblico che è fon-
damento di questo ordinamento del servizio della pub-
blica sicurezza, io me ne appello a tutti coloro che 
conoscono altre provincie, e domando che cosa ac-
cadrebbe se in queste si volesse introdurre simile 
sistema. 

Sarebbe il Governo applaudito se oggi affidasse ai 
sindaci delle provincie infestate dal brigantaggio la 
cura di provvedere alla pubblica sicurezza ? Io credo 
che la risposta non può essere dubbia, imperocché in 
generale io mi veggo costantemente assediato da re-
reclami che i municipi di quelle provincie fanno, la-
mentandosi delle soverchie attribuzioni ; io mi veggo 
costantemente assediato da domande di scioglimenti di 
comuni, di rimozioni di sindaci. 

In verità in non posso persuadermi che oggi la 
misura per la quale ai sindaci sarebbero date le at-
tribuzioni di pubblica sicurezza sarebbe applaudita, 
e stimo che certamente essa non sarebbe foriera di 
utili risultamenti. 

Ora, in questo stato di cose, che cosa v'è egli a 
fare ? Crede forse la Camera che io voglia venire a 
farmi il patrocinatore, a farmi 1' apologista del si-
stema attuale e dei giudici di mandamento ? Crede essa 
forse che io voglia rispondere al deputato Cocco non 
essere vere le sue asserzioni, a dichiarare che tutti i 
giudici di mandamento facciano il loro dovere, che 
dovunque questi funzionari rispondano a quello che 
da loro si attende ? 

No, signori, io non mi accingo dapprima a so-
stenere questa tesi perchè è poco sostenibile ; in se-
condo luogo perchè credo che sarebbe oggi inoppor-
tuno il fare una siffatta discussione. 

La Camera . ricorderà che fino a quando il barone 
Ricasoli reggeva il Ministero dell'interno le fu pre-
sentato un progetto pel quale la legge di pubblica 
sicurezza del 1859 sarebbe stata estesa a tutte le 
Provincie del regno. s 

La Camera ricorderà come una Commissione da lei 
nominata abbia riferito intorno a questo progetto di 
legge. Questa relazione presentata dall'onorevole Ca-
stagnola illuminò grandemente questo grave argo-
mento, e quando la Camera voglia, non ha da far 
altro che deliberare di porre al suo ordine del giorno la 
discussione di questo progetto. 

11 progetto di legge sarà discusso, e tutti questi ar-
gomenti troveranno campo ad essere qui dibattuti pra-
ticamente con un effetto pratico immediato per guisa 
che da questa disposizione ne pô sa uscire un nuovo 
ordinamento, tale da essere sostituito all'attuale, od a 
migliorarlo e riformarlo in qualunque parte, se le basi 
dell' attuale ordinamento saranno dalla maggioranza 
ritenute conformi ai bisogni del paese. 

Ma oggi, o signori, noi abbiamo un ordinamento 
del servizio di pubblica sicurezza ; noi abbiamo delie-
grandi necessità di provvedere alla pubblica sicurezza, 
la quale lascia molto a desiderare in varie provincie del 
regno. Sarebbe egli prudente, sarebbe égli conforme 
agli interessi del paese, ai doveri del Governo, l'ab-
bandonare l'ordinamento attuale od in tutto, come 
vorrebbe l'onorevole Curzio, od in parte, come vor-
rebbe la Commissione, senza sostituire un altro si-
stema? 

Io in verità non lo crederei opportuno in alcun 
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tempo, ma molto meno lo credo quando la Camera ha 

dinanzi a sè un progetto di legge che può discutere do-

mani, se vuole. 

Io ho dovuto esaminare quale sia lo stato attuale 

del personale dei delegati mandamentali, che la Com-

missione propone di ridurre di 200, presentando una 

riduzione di 300,000 lire nella spesa. Io sono dolente 

di dover dichiarare che non potrei accettare questa pro-

posizione della Commissione perchè in verità, nel mo-

mento attuale, io temerei, coll'accettarla, di turbare 

l'andamento, già poco conforme ai miei desideri, del 

servizio di pubblica sicurezza, senza avere la coscien-

ziosa convinzione di fare questa riforma e questa dimi-

nuzione in modo che veramente risponda agli intendi-

menti della Commissione ; cioè togliere i delegati man-

damentali unicamente da quei mandamenti nei quali 

essi sono, coma probabilmente in alcuni avviene, od 

inutili, o poco utili, per conservarli solamente là 

dove quest'istituzione produce dei reali vantaggi. 

Alla vigilia in ispecie d'un nuovo ordinamento, io 

non potrei assicurare la Camera di avere la convin-

zione di poter operare una siffatta riforma in modo da 

non turbare l'andamento di questo importante ramo di 

pubblico servizio, e di operarla in modo da non provo-

care giusti reclami da parecchie popolazioni. 

c b i s p i . Domando la parola. 

piiiìi ìzi, ministro per V'interno, Abbiamo,-secondo 

lo specchio annesso al bilancio, 1004 delegati manda-

mentali in pianta, e la Commissione proporrebbe di ri-

durli ad 804. 

Attualmente vi sono 956 uffici di delegati manda-

mentali effettivamente coperti. Sopra 853 mandamenti 

delle antiche provincie, della Lombardia e dell'Emilia 

abbiamo 412 delegati mandamentali. 

" Sopra 100 mandamenti delie Marche e dell'Umbria 

ne abbiamo 80; sopra 620 mandamenti delle provincie 

napoletane ne abbiamo 289, é sopra 220 delle provincie 

siciliane ne abbiamo 195, e così in totale 956 come io 

diceva, cioè 48 di meno del numero portato dalla 

pianta messa in allegato al bilancio. 

Ora, non ostante quest'effettivo, abbiamo costante-

mente delle premurose domande dei prefetti, dei mu-

nicipi, delle popolazioni delle provincie meridionali, e 

particolarmente di quelle che sono infestate dal bri-

gantaggio, dirette ad ottenere dei delegati mandamen-

tali oltre a quelli che attualmente colà si trovano. Da 

qualche mese mi sono studiato di soddisfare in ciò i 

bisogni ed i desiderii di quelle popolazioni. 

Ho cambiato un grandissimo numero di delegati 

mandamentali nella Capitanata, e so che questo cam-

biamento ha prodotto dei buoni risultati. 

Ultimamente abbiamo stabilito varii delegati man-

damentali lungo l'Ofanto e lungo il Fortore là dove 

ha principale sede il brigantaggio, e d'onde ci viene 

da tutti fatto osservare che riesce generalmente inu-

tile e qualche volta dannosa ad esse l'azione incessante 

ed eroica delle truppe, solo perchè mancano ai loro capi 

dei dati sicuri per seguitare, per rinvenire i briganti. 

Infatti, ve lo domando, signori, come avviene egli 

che i nostri distaccamenti di truppe tanto soventi in-

contrano i briganti in numero maggiore ? Come ac-

cade egli che i distaccamenti quali percorrono quelle 

Provincie quando sono numerosi, quasi mai s'imbat-

tono nei briganti e gl'incontrano invece quando sono 

poco numerosi e ne sono le vittime ? Questo accade 

per la mancanza delle indicazioni che ricevono, e da 

chi li ricevono ? Pur troppo, mi duole il dirlo, spesso 

le ricevono dai sindaci, spesso le ricevono dagli uffi-

ziali della guardia nazionale, ed è per questo che voi 

vedete spesso sulla gazzetta ufficiale destituzione di 

sindaci, scioglimento di guardie nazionali, scioglimento 

di Consigli municipali. 

Io dico questi fatti, e li dico con tanta maggior fran-

chezza in quanto che mi gode l'animo di poter asserire 

alla Camera che potrei contrapporre a questi degli 

atti eroici di sindaci, di municipi e di guardie nazio-

nali di quelle provincie, i quali valorosamente con-

corsero alla distruzione del brigantaggio, ma un atto 

eroico di un sindaco, di una guardia nazionale, non 

mi compensa, o signori, delle tristi conseguenze che 

producono le erronee indicazioni degli altri. 

Ora, o signori, per ovviare a queste tristissime con-

seguenze, le quali danneggiano il nostro esercito, le 

quali nuocciono alla riputazione del Governo e della 

nazione, anche rispetto all'estero, non vi è che un solo 

mezzo, ed è di fornire alle truppe il sussidio indi-

spensabile d'uomini che abbiano la fiducia del Governo, 

di delegati, e questi nella condizione attuale dell'ordi-

namento di questo servizio, altri non possono essere 

che i delegati mandamentali. Ora, se noi abbiamo po-

tuto provvedere all'aumento dei delegati mandamen-

tali delle provincie limitandoci però sempre in un ef-

fettivo inferiore ai limiti assegnati dalle piante che 

sono in allegato del bilancio, come ciò ha egli potuto 

avvenire'? E accaduto perchè abbiamo assecondato, 

senza conoscerlo, il voto della Commissione, perchè 

abbiamo gradatamente cercato di non nominare de-

legati in quei mandamenti delle provincie più tran-

quille dove per avventura questi funzionari non erano 

tanto necessari, ed accrescerli nelle provincie meridio-

nali dove questi delegati possono prestare e prestano 

utilissimo servizio. 

E questo un lavóro che noi andiamo ' gradatamente 

facendo. 

Da luoghi dove non prestano tanto utili effetti, li 

aumentiamo là dove gli producono, dove riparano a 

degl'inconvenienti che altrimenti nelle condizioni at-

tuali non si potrebbero evitare. 

Ora, egli è in questo modo che noi abbiamo potuto, 

senza oltrepassare i limiti del bilancio, provvedere alle 

straordinarissime necessità del momento. Giacché nes-

suno vorrà dire che se io non accetto questa riduzione 

proposta dalla Commissione, ciò accada perchè io abbia 

meno amore per l'economia di quello che l'onoi-evole 

Curzio; imperocché ho dimostrato, e ringrazio l'ono-

revole De Blasiis di averlo constatato, quanto mi stia 
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a cuore l'economia quando ho avuto l'onore di pro-
porre io stesso spontaneamente alla Commissione-quelle 
riduzioni ohe ella non aveva, malgrado le sue solerti 
cure, potuto introdurre in vari capitoli ed articoli del 
bilancio. •  

Dunque io pongo termine dicendo che accetto la ri-
duzione di 30 mila lire sugli articoli 2 e 3 di questo 
capitolo, perchè trattandosi di fondi a calcolo per gra-
tificazioni, sussidi e cose simili, spero di poter fare la 
distribuzione di questi fondi in modo da operare tale 
un risparmio, ma non posso prendere l'impegno di 
operare il risparmio di 300 mila lire, colla diminuzione 
di 160 delegati sul numero attuale, viste specialmente 
le tristi condizioni di una gran parte del regno; dove, 
debbo dirlo, non vedo nel momento attuale altro prov-
vedimento da prendere in questa materia, se non 
quello di aumentare i delegati di pubblica sicurezza 
per avere modo di fornire alle truppe quelle indica-
zioni, la mancanza delle quali ha pur troppo prodotto 
di già delle sventure altamente lamentevoli. 

pkesioente, La parola spetta al deputato Allievi. 
allievi. Vi rinunzio. 
presioestte. La parola è al deputato Lazzaro. 
lazzaro. Risponderò poche cose a quanto disse l'o-

norevole ministro, il quale osservava come si dovesse 
attendere l'educazione politica delle popolazioni prima 
di introdux-re certe riforme che si reputano utili. 

Io credo che, se per fare qualche cosa di bene si vuol 
attendere l'educazione politica, noi ci aggireremo sem-
pre in un circolo vizioso. 

L'educazione politica è formata dalle buone leggi, 
dalle buone istituzioni. Se voi aspettate che, durante 
un'istituzione viziosa, si faccia l'educazione politica, 
voi aspetterete indarno. 

Quante volte i popoli domandavano riforme ai prin-
cipi assoluti, voi sapete bene che cosavi dicevano (e 
ne abbiamo gli archivi pieni), dicevano: mai nostri 
popoli non sono maturi ; che volete, il paese § abituato 
da tanto tempo a queste istituzioni, aspettiamo che si 
formi l'educazione del paese. Quando questa sarà for-
mata, allora poi vedremo cosa si potrà fare; d'altra 
parte gli uomini del progresso dicevano : ma col vostro 
sistema voi non formerete mai l'educazione del paese; 
in conseguenza questo significa aggirarsi in un circolo 
vizioso, dal quale non uscite se non in questo modo, 
cioè col fare delle riforme. 

Io credo perciò che la ragione addotta dall'onorevole 
ministro dell'interno non sia una ragione abbastanza 
seria. 

Ciò dico sebbene il ministro dell'interno creda di 
dover essere altrove a discorrere mentre qui si tratta 
di una questione che interessa direttamente e special-
mente il suo Ministero. 

L'onorevole ministro dell'interno... (Il ministro del-
l'interno sia parlando con qualche deputato) Attendo 
che il signor ministro abbia finito di discorrere e poi 
continuerò io. 

L'onorevole ministro dell'interno parlando delle Pro-

vincie meridionali diceva : che egli è assordato da do-
mande che gli si fanno per aumentare il numero dei 
delegati mandamentali, che egli è assordato da do-
mande che si fauno di sgravare in certo modo i sin-
daci ed i municipi dalle troppe occupazioni, dalle troppe 
attribuzioni alle quali debbono attendere. 

Io pregherei il signor ministro di stare in guardia 
contro un'abitudine di alcune provincie meridionali ; 
in quelle provincie in generale credono di poter otte-
nere tutto dal Governo, abituati a veder sempre far il 
Governo, di dover aspettare tutto dal Governo ; avvezzi 
così, quando si veggono in cattive acque dicono al 
Governo: mandateci delegati, mandateci carabinieri. 
Io credo che il Governo deve provvedere alla pubblica 
sicurézza, ciò lo dichiaro apertamente, ma il ministro 
dell'interno non deve prendere come norma per giu-
dicare della necessità dell'aumento; le domande di cui 
si vede affollato, dappoiché questa in generale è un'a-
bitudine di tutte le popolazioni assuefatte a lunga 
tirannide. 

Con ciò per altro io non intendo dire che il Governo 
no a debba provvedere a che la sicurezza pubblica in 
quelle provincie migliori, bensì che provveda in modi 
diversi da quelli che ora mette in opera; imperocché 
io credo che il sistema di pubblica sicurezza alla fran-
cese non sia il più acconcio a ridonare a quelle pro-
vincie la tranquillità. 
• Ho detto la pubblica sicurezza alla francese dappoi-

ché in Italia i Governi che si sono succeduti ebbero la 
polizia regalataci dai francesi. Ma di qual tempo poi? 
Del tempo di un eccessivo accentramento. Allora la 
Francia era in certo modo stanca e aveva bisogno di 
una siatesi forte come fu quella del primo console; 
aveva bisogno di attuare i grandi principii, e venne 
di necessità l'accentramento. Ciò che allora era neces-
sità divenne poi moda ed abitudine,. 

Ed ecco che oggi ancora in Italia si mantengono 
certe istituzioni che allora avevano ragione di esistere 
nelle necessità dei tempi, oggi non più. 

Io credo che questa della pubblica sicurezza è que-
stione che a ben risolverla vuoisi trattare appunto 
nella discussione del bilancio. 

L'onorevole ministro dell'interno diceva: voi avete 
fra mani la legge sulla pubblica sicurezza, voi non 
potete oggi discutere seriamente, almeno con risulta -
mento pratico, questa questione, dappoiché la potrete 
trattare benissimo quando si discuterà la legge sulla 
pubblica sicurezza. 

Io dico che noi non sappiamo quando questa legge 
verrà in discussione ; può «stare che venga in questa 
Sessione, può stare che venga nell'altra, può stare che 
non venga nè in questa, nè in altra. Intanto oggi ab-
biamo l'occasione di trattarne; nella discussione del 
bilancio oĝi noi dobbiamo fissare almeno certi prin-
cipii, stabilire certe tali cose, secondo le quali le leggi 
organiche dovranno necessariamente coordinarsi. 

Premesso ciò, io dico che la pubblica sicurezza biso-
gna osservarla sotto questi due punti di vista: sotto il 
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pun to di vis ta che olirei del pr incip io, cioè se la pub-
blica sicurezza come quella che noi abbiam o, la quale 

è un r iflesso di quella che era in Fr an cia nei tem pi del 
p r imo im pero, sia o no in arm on ia con i p r in cip ii di 

un Governo libero. 

Secondo pun to di vis ta, se sia u t ile. 

Che' questo sistema sia in arm on ia coi p r in cip ii che 
regolano un Governo libero io non lo credo. E basterà 

r icordare qualche fa t t o, basterà dare qualche cenno 
stor ico. 

La polizia, or igin ar iam en te, nei Governi assolu ti fa 
un Min istero a par te. .Appena si incom incia a andare 

nelle vie del progresso, per p r ima cosa si abolisce i l 
Min istero di polizia e si r iun isce questo servizio al Mi -

n istero dell' in tern o; ciò per togliere in cer to modo a lla 

polizia i l ca r a t ter e, d irò così, polit ico, per dar le un 
carat tere, d ir ei, civile. 

Da ciò vien d im ost rato come la polizia n ella sua 
n a t u r a, nella essenza in t im a, poco s'accordi coi p r in-

cip ii libera li dei t em p i. E d 'uopo perciò r iform ar la. 
È u t ile o non è u t i le i l sistema vigen te di pubblica 

s icu r ezza? Io credo che i l sistema com'è non sia u t i le. 

Vo i le a t t r ibuzioni della polizia le potete d ividere in 
giud izia r ie, in ord inar ie ed in m un icipali. 

Quan to a lla giud izia r ia, essa è fuori d 'argom en to ; d i-

pende dal potere giud iziar io. 

L a polizia m un icipa le è anch 'essa fuori di d iscussione. 
L a quest ione sta su lla polizia ord in ar ia. 

Tu t te le qu ist ioni che oggi si t r a t tano qui n ella Ca-
m era si r isolvono in questo: di sapere cioè se la polizia 

ord inar ia debba m an tenersi nel modo com 'è, oppure 
debba m odificarsi. 

I o analizzerò brevem en te in che consista questa par te 
della polizia, cioè la par te ord inar ia. 

Essa consta di due p a r t i: la p reven t iva e la re-
p ressiva. 

Quan to a lla par te p r even t iva, io non saprei m ai ac-

cordar la ad u ffizia li che non dipendono assolu tam en te 
dal Pubblico Min istero. 

Quan to a lla par te repressiva, voi non avete bisogno 
di u fficia l i specia li, potete affidar la, come in In gh il-

t er ra ed in Am er ica, in cer ti modi al potere m un i-

cipale.. 
Quindi è che, esam inando la par te ord inar ia della 

polizia sia dal la to p reven t ivo che dal repressivo, io 
non t rovo a lcuna ragione che mi au tor izzi a m an te-

nere un nuovo en te che prenda nome di delegato di 

pubb lica sicu rezza, che p rovveda a questo ramo del 
pubblico servizio. 

Ma mi si d ice: vi sono circostanze ta li, specialm en te 

nelle p rovin cie m er id ionali, in cui può essere necessar io 
i l servizio della pubblica s icu rezza. 

Per poter r ispondere a questa osservazione b isogna 
che io r iguardi ad un alt ro pun to della polizia ord in ar ia, 

cioè a quello che io dirò pun to polit ico. 

Ebben e, nei Governi rappresen ta t ivi e nel nostro, io 

cer tam en te non vor rò credere che la polizia ord inar ia 
abbia ancora questa par te, Io r icorderò solamente a lla 

Cam era, come le polizie, dal la to polit ico, non hanno 
m ai giovato a n u lla. 

Una delle due (e da questo d ilem ma non si esce), o i 

popoli sono per i l Governo, ed allora faran no essi la 

polizia (Oh! oh! al centro e a destra), o sono con tro i l 
Governo, ed a llora con t u t te le polizie del mondo i Go-

ver ni non si soster ranno. 

M a ho in teso delle in ter ruzioni su lla p r ima par te del 

m io d ilem m a, quando ho det to che se i popoli sono coi 
Govern i, faran no essi la polizia. 

I o m an ten go ciò che ho det to. 

Quando un popolo è soddisfat to dell' ind ir izzo gover-
n at ivo, ogni cit tad ino si sen te a llora, d iciamo così, quasi 

obbligato di concor rere assieme al Governo pel m an te-

n im en to della pubblica sicurezza. 
Noi abbiamo vedu to questo ver ificarsi in m olti casi. 

Du ran te le r ivoluzioni la polizia ord in ar ia ha poco che 
fa r e. Allor a è i l paese che fa da sè stesso, e molte 

volte gli u ffiziali govern at ivi hanno avu to dai cit tad ini 

del paese molti a iu ti che non hanno avu to dagli agen ti 
r egola r i. Nei tem pi ord in ar i, quando il paese va col 

Govern o, non cessa di far lo stesso: pot rei citare non 
pochi esempi. 

I n conseguenza io dico che per la par te polit ica la 

polizia è assolu tam en te in u t ile. {Movim enti di dis-

senso) 

Quanto a lla polizia da rest itu ir si ai giud ici di m an-
dam en to, siccome a lcuno ha proposto, io sono coll'o-

n orevole deputato De Blasiis e non credo che la po-

lizi a ord inar ia debba darsi ai giud ici di m an dam en to, •  

perchè essa deve essere ben d ist in ta da lla polizia giu-

d iziar ia. 

Venendo ora al modo come r isolvere la quest ione che 
ci occupa, cioè se si debba cancellare assolu tam en te dal 

b ilan cio i l capitolo che r iguarda i delegati di pubblica 

sicu rezza, oppure no, osserverò che la quest ione en tra 
nel cam po dell'oppor tun ità. 

Io credo che al m om en to in cui siam o, cioè che i l b i-
lancio è già in esercizio, non si possa ven ire d 'un colpo 

a cancellare t u t to ciò che r iflet t e questa ca tegor ia. 

Però io credo che si possa fare un passo più avan ti 
di quello fa t to dalla Commissione. 

Essa quando ha proposto delle economie per togliere 
alcuni u fficia li di polizia m an dam en ta li, ha già r icono-

sciu to questo pr incip io che gli u fficia li di pubblica sicu-

rezza nei m andam en ti non siano oppor tun i, o almeno 
che la loro u t ilit à sia problem at ica. 

Le stesse ragioni per cui la Commissione proponeva 
queste economie m ilitano per t u t ta la ist ituzione dei 

delegati m an dam en ta li ; onde è che invece di com inciare 

oggi dal fare qualche d im inuzione nel num ero dei dele-
lega ti di pubb lica sicurezza nei m andam en t i, b isogna 

oggi stabilire una m assima in term ini gen era li, e dar 
un voto p ra t ico per i l t r a t to successivo. 

Per esempio, la Cam era potrebbe in m assima pro-

nunziarsi su lla conven ienza o no di m an tenere i dele-
ga ti m an dam en ta li. Una volta che la Cam era avesse 

determ inato di toglier li, i l Min istero dovrebbe far stu-
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diare il modo di a t tuare questo concetto della Camera; 
e potrebbe, f r a le a l t re cose, cominciare dal non nomi-
nare nuovi delegati dove at tualmente non ce ne sono. 
Tut to ciò mi sembra pratico. 

Per conseguenza io proporrei un ordine del giorno 
che venisse a stabil ire una massima ed una riduzione 
da at tuarsi nel bilancio preventivo del 1864, e crederei 
di conciliare nel tempo stesso i principii sani che io 
credo debbano'regolare quest' ist ituzione nel reggimento 
costituzionale ai bisogni del pubblico servizio e coll'e-
sercizio del bilancio in corso. L'ordine del giorno sa-
rebbe stato nei seguenti termini : 

« La Camera vota l'abolizione dei delegati manda-
mental i, aderisce alla proposta riduzione della Commis-
sione, ed invita il Ministero a radiare dal bilancio del 
1864 la somma corrispett iva al ci tato... » 

Ma sapendo che l'onorevole Miceli ha presentato egli 
pure un ordine del giorno quasi simile, io mi accosto al 
suo che contiene, come ho detto, le mie idee. 

Foci. La chiusura! 
P E B B Z Z I , ministro per Vinterno. Siccome l'onorevole 

Lazzaro ha detto che l'onorevole Miceli ha presentato 
un ordine del giorno analogo al suo, così m' immagino 
che rispondendo alle argomentazioni sulle quali l'ono-
revole preopinante fondava la sua proposta, verrò a 
risparmiare," quando sarà poi let ta quella del deputato 
Miceli , la necessità di addurre le ragioni per cui il Go-
verno non la potrebbe accettare. " 

I n verità, in occasione della discussione del bi lancio, 
io vedo qualche volta la tendenza a.convert ire la Ca-
mera in un'accademia! ( È vero ! è vero !) Imperocché 
ad ogni capitolo, invece di occuparsi della necessità e 
dell 'opportunità della misura, giusta o non giusta, 
degli stanziamenti che si propongono per un dato ser-
vizio, c'è una tendenza a venirci a d i re: facciamo 
sopra il medesimo una dichiarazione di principio, una 
dichiarazione di massima. (Bravo ! Bene). 

I o intendo benissimo che gli accademici, i quali non 
hanno altro potere che quello di fare dichiarazioni di 
massima, si divertano a far le. ( I l a r i tà ) 

Mi pento della espressione che ho usato dicendo che 
si divertono ; credo che qualche volta, più che diver-
tirsi, fanno un'opera seria ; imperocché non di rado da 
• queste dichiarazioni d'i principii che sono state fat te 
nelle accademie, n'è sorta l 'origine di un movimento 
nella pubblica opinione, i l quale poi ha esercitato 
l a sua influenza e nei consigli dei Governi e nei Par-
lamenti. 

Ma un Parlamento, o signori, non si deve occupare 
di dichiarazioni di massima. Che bisogno (Con calore) 
avete voi .di fare dichiarazioni "di massima quando do-
mani stesso con un articolo di legge potete dire : non è 
questo il nostro principio, noi intendiamo di far così, 
e così deve essere fa t to ! 

Ora, se mai vi f u argomento sul quale sarebbe in-
tempestiva, inopportuna, sconveniente e dannosa una 
dichiarazione di massima, egli è questo ; imperocché la 
Camera ha dinanzi a sé, e può mettere al l 'ordine del 

giorno di domani, se vuole, la discussione della legge 
di pubblica sicurezza ; non deve, secondo me, oggi ve-
nire a dichiarare una massima, la quale vuol essere 
discussa e non isolatamente, ma in armonica relazione 
con tu t te le al tre par ti della legge di sicurezza pub-
blica, colla quale deve necessariamente accordarsi. 
{Bene ! Benissimo !) 

Oggi, signori, vi ha una armonia alla quale dovete 
mirare ; questa è l 'armonia finanziaria; domani, quando 
discutiate la legge di sicurezza pubblica, vi sarà un 
altro accordo che dovrete mettere nelle disposizioni 
di quella legge, dominati come sarete dalla neces-
sità di quel servizio importantissimo cui dovrete prov-
vedere. 

Quindi ora, o signori, io mi oppongo recisamente 
ad ogni ordine del giorno, il quale propongasi collo 
specioso intendimento di dichiarare delle massime, 
le quali pregiudichino a pi-incipii che vogliono essere 

• considerati in relazione con tu t te le a l t re par ti del 
servizio eli cui questa non è che una delle funzioni, 
(jBene !) 

I o in conseguenza oggi non posso che confermare 
quello, che ho detto poc'anzi intorno alla necessità, a 
parer mio, di mantenere tal qual è la somma propo-
sta in bilancio per i delegati mandamental i; imperoc-
ché, o signori, io penso che voi potrete benissimo r i -
formare quest 'ordinamento del personale della pub-
blica sicurezza, potrete sostituire ai funzionari testé 
accennati quegli al tri che stimerete convenienti, ed 
anche dare ai sindaci, se volete, l 'amministrazione 
della pubblica sicurezza. Io però al presente non voglio 
discutere questa mater ia, ed intendo di r iservarmi in-
teramente l ibera la mia opinione in proposito ; ma mi 
l imit o a dire che quando noi abb iamo la pubblica si-
curezza nelle condizioni in cui si t rova nel regno, credo 
che sarebbe sommamente improvvido il pr ivare il Go-
verno dei mezzi di far fronte a questa imperiosa ne-
cessità, sopratut to quando non si t r a t ta niente affatto 
di dipendere dall ' iniziativa del Ministero o di qualche 
membro del Par lamento, ma bensì unicamente di con-
siderare quando convenga di r i formare la legge nel 

• modo che già ò proposto alle deliberazioni del Par-
lamento. . # 

Intorno poi all' indole ed alle funzioni della polizia, io 
non posso lasciare senza osservazioni un'avvertenza del-
l'onorevole deputato Lazzaro. 

Egli vi diceva essere problematica l 'ut i l i t à dei de-
legati mandamental i, ed io ben volentieri vi accon-
sento, tan toché vi eccito, o signori, a discutere quanto 
più presto si possa la r i forma della legge sulla pub-
blica sicurezza. 

Egli asseriva anche che quando io mi opponeva al 
passaggio delle funzioni di polizia ai sindaci, io era 
in un circolo vizioso; imperocché, secondo pare egli 
ne abbia l 'abi tudine, voleva anche da ciò t r a r re ar-
gomento di r innovare un paragone che giorni sono 
fece t ra i Governi liberi ed il nostro Governo. .. 
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MzzABO. Domando la parola per un fatto perso-
nale. Io non ho l'abitudine di fare questi paragoni.' 

PKEjiiimsTK. Non interrompa. 
PKSÌV/.'Ì-, ministro per V'interno. E la seconda volta 

in pochi giorni che mi ha fatto sentire questo pa-
ragone. 

Dunque io credo di essere in diritto di dire che egli 
ha fatto questa osservazione ; imperocché io credo, o 
signori, che questo stia bene quando, come accade nei 
Governi assoluti, non vi è nessuna funzione della vita 
libera attribuita ai cittadini. 

Ma è egli questo il caso nostro ? 
Io scorgo che nel nostro reggimento molte sono le 

funzioni della vita pubblica che sono devolute ai cit-
tadini, e noi abbiamo tutta l'intenzione ancora di au-
mentarle. Ma se noi avessimo il convincimento che al 
presente non fosse opportuno l'affidare ai sindaci le 
funzioni di ufficiali dì pubblica sicurezza, dovremo noi 
unicamente per fare l'educazione politica de'cittadini, 
esporci alla triste conseguenza che potrebbe venirne 
da una misura presa troppo prematuramente ? Io non 
10 credo (Benc\), io penso anzi che sarebbe una via 
estremamente improvvida, e che già i cittadini con le 
riforme e le leggi attuali che vogliamo introdurre ab-
biano ben larghi mezzi da far la loro educazione poli-
tica, senzachè noi dobbiamo compromettere la pubblica 
sicurezza dalla quale può dipendere l'avvenire della 
nazione. (Bene !) 

Debbo ancora ribattere un'altra osservazione dell'o-
norevole deputato Lazzaro, il quale diceva che quando 
11 Governo ha il consentimento della Maggioranza della 
nazione non deve temere niente, e quasi in certo modo 
non abbisogni che di polizia giudiziaria. 

A tale proposito risponderò che credo come pochi 
Governi abbiano avuto al mondo la certezza di avere 
il consentimento della nazione quanto l'ha il Governo 
costituzionale di Vit torio Emanuele. (Bene !) Ma su 
questo non dobbiamo ora soffermarci, o signori ; l'ar-
gomentazione dell'onorevole Lazzaro starebbe bene se 
le Minoranze accettassero tranquillamente i voti della 
Maggioranza {Bravo !) ; ma quando vi hanno delle Mi-
noranze (ed io non parlo delle Minoranze che seggono 
in questa Camera, ma di quelle che agitano il paese), 
quando vi hanno delle Minoranze (Con forza) le quali 
si fanno faziose e si permettono di cospirare cogli an-
tichi nemici d'Italia (Benissimo !), allora, o signori, io 
credo che il Governo non possa affatto spogliarsi di 
quell'autorità di vigilanza, di quei diritti che sono per 
lui un vero adempimento dei doveri per l'interesse della 
nazione, per rispondere al mandato che gli fu affidato, 
per rispondere alla fiducia del Parlamento e del paese. 
C Vivissimi segni di approvazione) 

CAZZAR». Ha chiesto la pirola per fatto personale. 
R RESIDENTE. Parli. » 
IÌAKZASSO . Io non soglio abusare della parola e del 

tempo della Camera. 
L'onorevole ministro P-eruzzi ha detto che era mia 

abitudine di fare dei paragoni tra il Governo assoluto 

e il Governo libero, perchè un giorno parlando di spese 
segrete dissi che siccome hanno fatto mala prova sem-
pre, io avevo ripugnanza di vederle esistere in un 
Governo che mi è tanto a cuore, il Governo rappresen-
tativo. Se l'onorevole Peruzzi per mia abitudine in-
tende che io brami togliere dai Governi rappresenta-
tivi tutto ciò che ha resi odiosi i Governi dispotici, 
allora sì, lo confesso, questa è la mia abitudine ed io 
me ne glorio ; ma se poi l'onorevole signor ministro 
crede sia abitudine mia di venir qui, non oso quasi 
neanco pronunziare la parola perchè alla mia.coscienza 
ripugna, il venir qui quasi a discreditare il Governo 
{Mormorio Il ministro Perussi fa segni di diniego), 
in tal caso egli è ben lontano dal vero, poiché se il si-
stema rappresentativo sta a cuore a lui, ho l'onore di 
dirgli non lo sta meno a me. 

Egli ha poi parlato di minoranze che sono fuori di 
questa Camera, di minoranze che cospirano cogli an-
tichi nemici di Italia; egli disse che non intendeva al-
ludere pei- nulla alle minoranze che sono nel Parla-
mento. Quindi non credo dover rilevare la sua osser-
vazione, solo mi permetterò di ricordargli che queste 
minoranze le quali si rendono colpevoli di cospirare 
coi nemici dell'unità, cogli antichi despoti italiani, i 
carabinieri, la pubblica sicurezza, e tutto quel mecca-
nismo del quale voi vi rendete forti, non sono essi che 
li combatteranno... {Oh ! oh ! — Mormorio) Contro 
esse sarà sempre la pubblica opinione, la maggioranza 
della nazione che saprà schiacciare col suo stigma di 
maledizione quest'indegna gente. {Rumori) 

PKEsaoBssiTE. Si limiti al fatto personale. 
i,a5kkajR4>. Mi perdoni, sono nel fatto personale. In 

ogni modo, quando si commettono di simili delitti, non 
è la polizia, ma il potere giudiziario che è competente 
per istituire dei processi e condannare. Esso avrà con 
sè il concorso della opinione pubblica. 

PKESIDEJÌTE. La parola spetta al deputato Pater-
nostro. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! 
PATEBNOSTBO. Se la Camera vuol chiudere la di-

scussione, io rinuncio alla parola. 
S»KSESSI»ENTE. Domando se la chiusura sia appog-

giata. • 
(E appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(La discussione è chiusa.) 
Abbiamo i seguenti ordini del giorno. 
Il primo del deputato Cocco è così concepito : 
« La Camera invita il Ministero a studiare e pro-

porre al più presto un sistema della maggiore econo-
mia possibile da portarsi nel bilancio del 1864, in 
quanto alla pubblica sicurezza ; e ritenendo per questo 

j anno 1863 la -riduzione fatta dalla Commissione sui 
i capitoli 54 e 59, passa alla discussione degli altri ca-

pitoli ». 
Mi pare che il deputato Cocco abbia esternata l'opi-

nione che qualora egli potesse credere che venisse pre-
sto in discussione la legge sulla pubblica sicurezza, 
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della quale è relatore il deputato Castagnola, egli non 
insisterebbe in quest'ordine del giorno. 
cocco. È appunto questa l'idea che ho sviluppato : 

quindi lo ritiro, nella certezza però che il progetto di 
legge sulla pubblica sicurezza venga al più presto in 
discussione. 

PRESIDENTE. L'altro ordine del giorno è del depu-
tato Miceli, al quale mi pare che abbia dichiarato d'u-
nirsi anche il deputato Lazzaro : 

« La Camera sopprime, nella somma stanziata nel 
capitolo 54, la somma di lir e 1,326,5.10, destinata al-
l'annuo assegnamento dei delegati mandamentali; t ra-
sporta al titolo delle Spese straordinarie la metà della 
somma suddetta per le spese già consumate nel de-
corso trimestre, e quelle da erogarsi pel trimestre cor-
rente ; stabilisce la stessa regola per la parte propor-
zionale della somma stanziata nel capitolo 55. » 

Domando se questa proposta sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
I l deputato Miceli ha facoltà di svolgerla. (Rumori 

d'impazienza.) 

MICELI . Signori, col mio ordine del giorno io credo 
di mettermi sul terreno dell'opportunità, che tanto sta 
a cuore dell'onorevole ministro dell'interno; ho la con-
vinzione di non fare proposte, Je quali più ad un'acca-
demia che ad un Parlamento si convengano. Anzi non 
debbo dissimulare all'onorevole signor ministro dell'in-
terno la mia grandissima sorpresa nell'udire come egli 
con tanto ardore, e direi anche con tanta asprezza di 
linguaggio sia venuto a trat tare i principii ed i ragio-
namenti de'miei onorevoli amici, che in questa tornata 
proponeano alla Camera decisioni tendenti al benes-
sere del paese, raccomandavano l'adozione di provve-
dimenti reclamati dalle più gravi esigenze della na-
zione. 

Col mio ordine del giorno credo di non far altro che 
dedurre una legittima conseguenza da una massima 
enunciata dalla Commissione del bilancio. 

La Commissione ha dichiarato che l'utilit à dei dele-
gati mandamentali non corrisponde punto all'enorme 
sacrifizio che per essi dee subire lo Stato. Se non che 
la Commissione crede conveniente riportarsi alla legge 
sulla pubblica sicurezza per decidere se i delegati man-
damentali debbano essere mantenuti o aboliti. Io al 
contrario sostengo che la sede naturale in cui noi dob-
biamo risolvere la questione che riflette la -esistenza 
dei delegati mandamentali, sia la discussione del bi-
lancio. Nella discussione dei bilanci in ogni Parlamento 
si portano voti solenni sulle istituzioni che fanno cat-
tiva prova, su quelle che sono degne di plauso, su 
quelle che debbono modificarsi. Con tali voti essi danno 
delle norme che debbono servire al Governo per rego-
lare e migliorare il servizio pubblico. Con tali 'voti 
esprimono -le loro vedute, in cui un Governo costitu-
zionale deve ispirarsi nella formazione delle nuove leggi 
e nel condurre gli affari dello Stato. E siccome la nostra 
popolazione, anziché credere necessari i delegati man-
damentali, come ritiene il signor ministro, li crede inu-
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tili , anzi dannosi, io stimo indispensabile che diasi la 
maggiore possibile soddisfazione, a questa loro aspet-
tativa, ora che noi discutiamo i bilanci dello Stato, e 
dobbiamo realizzare le economie che ci sono imposte 
dalla nostra condizione finanziaria, e che abbiamo si 
altamente promesse. 

Nella discussione della legge sulla pubblica sicu-
rezza faremo ricerca dei modi più convenienti perchè 
si conciiii l'ordine pubblico e la libertà dei cittadini ; 
stabiliremo chi debbe • essere nei comuni colui che as-
sumerà questo compito importantissimo e per quali 
vie dovrà attuarlo; ma ora che conosciamo il male 
nella istituzione esistente, dobbiamo affrettarci a cu-
rarlo; siamo obbligati ad eliminare ciò che è superfluo 
o dannoso. Fa d'uopo quindi non indugiare a pronun-
ciarci e inappellabilmente riguardo all'esistenza dei de-
legati di mandamento, che dalla stessa Commissione 
sono stati dichiarati inutil i al bene pubblico, mentro-
sono di grave peso alle finanze. 

Ed io soggiungo che non solamente essi sono inu-
tili , ma sono bensì molto dannosi. Sono dannosi per 
ragione economica, perchè vedete,', o signori, che co-
stano un milione e mezzo; sono dannosi politicamente, 
perchè le nostre popolazioni, aggravate d'imposte, e 
che sanno di dovere essere aggravateci novelle tasse, 
vedendo il pane che loro manca mangiarsi da impie-
gati che non rendono, nè possono rendere un corrispet-
tivo servizio, si veggono tradite nei loro interessi e si 
sentono nel diritto di protestare contro il Governo che 
l i mantiene ed il Parlamento che non si cura di sgra-
varle di questo peso. 

Esse considerano-i suddetti delegati non solo, ma 
altri funzionari, di cui parleremo nelle discussioni dei 
bilanci successivi, come esseri parassiti, che vivono 
nell'ozio a spese dello Stato, e come yeti- istrumenti 
dell'altrui miseria. 

Dirò di più che un impiegato di polizia il quale non 
abbia nulla a fare, per la stessa sua forzata inazione, 
per l'ozio a cui è condannato, può e deve rendersi 
pericoloso al benessere sociale, anziché rappresentare 
un elemento conservativo dell'ordine e della pubblica 
tranquill ità. 

Un delegato di polizia, a mio credere, non vorrà 
essere ritenuto dalla Camera come un Aristide o come 
un santo; essendo egli un uomo come un altro, a causa 
dell'ozio, che genera colpe, e per la specialità delle 
sue funzioni è facilmente tentato a far male. Egli per * 
giustificare la necessità d'ella sua carica, per giustifi-
care l'utilit à della sua presenza in un mandamento, 
ed il soldo che si prende, vorrà agire, vorrà fare 
qualche cosa; e come sappiamo essere avvenuto per 
lo passato non poche volte, così dobbiamo supporre 
probabile che avvenga nel presente e nell'avvenire, 
che mancandogli i fatti su cui esercitare la sua azione 
sia spinto a crearli. E se taluni non giungono.a questo 
estremo facilmente diventano intriganti, e praticano 
continue vessazioni dove so ô chiamati a mantenere-
la quiete' e sostenere l'impero della legge, Nè con. 



6-270 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1881-82 

queste parole io fo solo delle ipoteosi più o meno rea-

lizzabili, bensì fo allusione a fatti frequentissimi sotto 

i cessati Governi e eli e si riproducono anche sotto un 

Governo miglioro, quando la condizione degl'impiegati 

di polizia e le loro relazioni col paese in cui vivono non 

sono quali dovrebbero essere. Adunque io proponendovi 

ridurre di lire 1,326,510 la somma contemplata nel ca-

pitolo 54, vi propongo implicitamente di dichiarare che 

questi delegati di pubblica sicurezza che stanno nei 

mandamenti sono cosa inutile, • e che quindi non deb-

bono pesare sullo Stato. 

SficnELiNi. Domando la parola. 

b i ì c e l i . Non mi diffondo maggiormente per dimo-

strare il mio assunto, perchè le ragioni addotte dagli 

oratori che mi hanno preceduto bastano a dimostrarlo, 

e tralascio le altre ragioni ed i fatti che potrei arrecare 

per non abusare della vostra benevolenza e del tempo 

che ci è prezioso. Senonchè, volendosi evitare gl'incon-

venienti che deriverebbero dal sopprimere tutto' ad un 

tratto questi impiegati, io ho proposto nella seconda 

parte del mio ordine del giorno che sia trasportata al 

titolo delle spese .straordinarie la metà della, somma 

accennata per le altre che si sono già fatte nel tri-

mestre decorso e per le altre che si potranno fare in 

quello che è cominciato, in questo trimestre, di cui 

sono trascorsi pochi giorni, dopo che la Camera avesse 

decretato la soppressione da me chiesta potrà discu-

tersi la legge di sicurezza pubblica, ed il ministro 

ed il Parlamento avranno tutto il tempo per provve-

dere perchè in nessun punto dello Stato sia turbata 

la quiete dei cittadini e sia conservato il rispetto alla 

legge. 

In questo modo, facendo omaggic alla opinione emessa 

dalla Commissione, che è nella coscienza universale del 

paese... 

•w a i - e r i © . Domando la parola. 

bmceiiT..'. ed ovviando a tutti gl'inconvenienti che 

potrebbero derivare da una soppressione istantanea, 

noi"con l'abolizione dei delegati mandamentali faremo 

cosa che sarà eminentemente grata al paese' ed utile 

alle finanze. 

Per le esposte ragioni io prego la Camera di accettare 

quest'ordine dei giorno, e considerare che da ciò dipen-

derebbero altri notevolissimi vantaggi. 

Infatti, oltre alla diminuzione della spesa di lire 

1,326,510, si detrarrebbe per conseguenza una gran 

parte della spesa contemplata nel capitolo 55. Dovrebbe 

seguirne di più una nuova diminuzione nel capitolo 

successivo che riflette le guardie di pubblica sicurezza, 

le quali costano la somma enorme di più che sette 

milioni. 

Diminuendo così notevolmente il numero dei dele-

gati, sarebbe naturale ed inevitabile la diminuzione 

delle guardie di pubblica sicurezza, il cui numero è 

eccessivo, e l'utile tenuissimo, specialmente nei paesi 

di limitata popolazione, dove nessuna pubblica forza si 

speinmenta più idonea ed efficace della guardia nazio-

nale. 

Io spero, onorevoli colleghi, che a vista della poli-

tica convenienza e del risparmio di oltre a tre milioni 

che in un solo capitolo del bilancio noi porteremo al-

l'erario, accoglierete benevolmente la proposta che ho 

avuto l'onore di presentarvi. 

p r e s i d e n t e . Interrogo la Camera se approva... 

VAI-ERI©. Domando la parola. 

«•RESIDEXTE. Non posso accordargliela ; la discus-

sione fu chiusa e fu solo concessa facoltà di parlare al 

deputato Miceli per isvolgere il suo ordine del giorno. 

vAiiKKi«. Io propongo l'ordine del giorno puro e 

semplice sull'ordine del giorno del deputato Miceli , 

e chiedo di svolgerlo. 

PRESIDENTE. Ma in tal modo rientreremo nella 

discussione; se però la Camera la intendesse così, la 

parola spetterebbe ad altri oratori che erano già iscritti. 

valessi«!». Mi perdoni; vi sono dichiarazioni fatte 

testé dall'onorevole Miceli, le quali vogliono una rispo-

sta. A tale scopo io propongo l'ordine del giorno puro 

e semplice, e mi occorre di dire perchè lo proponga 

come risposta a quelle dichiarazioni. 

p r e s i d e i ì t e . Proponga dunque il suo ordine del 

giorno puro e semplice. 

VAI-ERI«. L'onorevole Miceli ha più volte ripetuto 

che egli faceva la sua^ proposta appoggiandosi al pa-

rere emesso dalla Commissione. 

Infatti la Commissione ha nella relazione emesso due 

sue opinioni intorno ai delegati mandamentali, ma, mi 

perdoni l'onorevole Commissione, non le ha appoggiate 

a verun argomento. 

Ora, mi sembra cosa assai grave in un servizio di 

tanta importanza l'esautorarlo coll'emettere delle sem-

plici opinioni, senza addurre ragioni. 

Noi non siamo in condizioni tali da poter così alla 

leggiera mettere sossopra ciò che esiste; queste affer-

mazioni della Commissione saranno da giudicarsi quando 

avremo sentite le ragioni che le dettarono. 

L'onorevole De Blasiis non ha indicato altro motivo 

che il montare troppo elevato , a suo avviso , della 

spesa occorrente per il servizio dei delegati manda-

mentali. 

Egli disse : vedete, la vostra polizia costa più delle 

antiche... 

CANTEI-M, relatore. Domando la parola per un fatto 

personale. 

p r e s i s e k x e . Mi scusi l'onorevole Valerio; ella non 

può negarmi che questo è veramente un riaprire la 

discussione, e in tal caso io devo mantenere l'ordine 

degli iscritti, e fra questi il deputato Miehelini aveva 

anch'egli domandato di parlare contro l'ordine de 

giorno Miceli. 

Si limiti quindi a parlare del suo ordine del giorno. 

VAiiERio. Io non posso dimostrare la necessità di 

approvare l'ordine del giorno puro e semplice, se non 

indico le ragioni per cui si devono respìngere gli altri 

ordini del giorno. 

Dunque.io ripeto che l'onorevole De Blasiis indicava 

come ragione dell'affermazione della Commissione il 
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maggior costo dell'attuale polizia, a fronte del costo 
dell'antica polizia nelle provincie meridionali. Mi per-
metta l'onorevole deputato che io gli osservi che la po-
lizia dei Governi assoluti sarà sempre meno costosa 
di quella dei Governi liberali. 

Per tutte queste ragioni io prego la Camera di ap-
poggiare il signor ministro nel respingere la riduzione 
proposta dalla Commissione, e la invito ad adottare 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

presidente. Il relatore ha la parola per un fatto 
personale. 

CAMEiu, relatore. Come relatore della Commis-
sione, io debbo assolutamente respingere i rimproveri 
che le sono stati fatti dall'onorevole Valerio. 

Se egli avesse con più attenzione letta la relazione, 
avrebbe veduto che la Commissione non ha altrimenti 
portato un giudizio sulla istituzione dei delegati man-
damentali; essa ha detto solamente non sembrarle che 
la grave spesa che importano quei funzionari sia com-
pensata da un'utilità corrispondente, e sperare che in 
occasione della discussione della legge di pubblica si-
curezza si possa modificare radicalmente questo servi-
zio in modo da alleviare le finanze dello Stato, non si 
può dire stimmatizzata un'istituzione, perchè s'emette 
l'opinione che si possa, senza alterare il pubblico ser-
vizio, modificare la istituzione medesima. . * 

A me occorreva dire queste parole, giacché sarebbe 
stata troppo grave che la Commissione fosse legger-
mente caduta nella colpa che le venne attribuita dal-
l'onorevole Valerio. 

i»ri;si»kxtk. Dunque la Camera ha udito che il 
deputato Valerio propone l'ordine del giorno puro e 
semplice contro la proposta Miceli. 

Domando se l'ordine del giorno puro e semplice è 
appoggiato. 

(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato, lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Ora, il relatore ha facoltà di esporre le sue conclu-

sioni. 
cantei«ili , relatore. Dopo le ripetute sconfìtte toc-

cate alla Commissione del bilancio, io non avrei avuto 
coraggio di sorgere a parlare contro le'gravi parole 
testé dette dal signor ministro, se non avessi la spe-
ranza di dimostrare alla Camera che la divei'genza tra 
il Ministero e la Commissione non è così grave che 
non sia ancora sperabile di venire ad un componi-
mento. 

Il signor ministro ha dichiarato che i delegati man-
damentali, secondo la pianta, sono 1004, e che attual-
mente i delegati effettivamente in carica sono 956. Il 
signor ministro ha dunque convenuto che vi sono 48 de-
legati in meno di quel che importa la pianta organica 
dei medesimi ; non è quindi assolutamente indispensa-
bile che in tutti i luoghi, in cui la pianta ha stabilito 
un delegato mandamentale, cotesto delegato vi sia ef-
fettivamente, ed anzi il signor ministro ha soggiunto 
che tutte le volte che egli lo ha potuto fare, ha levati 

dei delegati dalle provincie settentrionali ove sono 
meno necessari, per trasportarli nelle meridionali; se 
dunque si è potuto fare questo risparmio di 48 delegati, 
viene dimostrato, mi sembra, che la Commissione male 
non si apponeva proponendo che se ne diminuisse il nu-
mero. 

Intanto l'economia proposta dalla' Commissione venne 
già fatta per un quarto dal ministro, prima di questa 
proposta. Per poco che la Commissione diminuisca la 
sua riduzione e che il Ministero progredisca nel sistema 
da lui adottato, noi ci troveremo ben presto d'accordo. 

La Commissione non ha avuto menomamente il pen-
siero di proporre un cambiamento di sistema, di pro-
porre l'abolizione dei delegati mandamentali. 

La Commissione crede che questi delegati manda-
mentali nou siano dappertutto necessari, che si pos-
sano in molti luoghi risparmiare, ed ha temuto che se 
in quest'occasione, in cui si discute il primo bilancio, il 
Parlamento non avesse detta alcuna parola a questo 
proposito, non avesse accennato a nessuna-economia su 
questi capitoli, il Ministero avesse potuto indursi a 
completarne il numero, anziché cogliere tutte le pro-
pizie occasioni per diminuirli, con maggiore aggravio 
dell'erario dello Stato, e rendendo più diffìcile e meno 
proficua quella riforma, che, secondo l'opinione della 
Commissione, può, se non immediatamente, in un av-
venire però non lontano, venire effettuata. 

La Toscana non ha delegati mandamentali,, l'Emilia 
ne ha in una piccola parte soltanto de' suoi manda-
menti, e così pure la Lombardia e le antiche provincie. 

sax«.; e inetti. Non dappertutto. 
cantei,i,i, relatore. Ora tra il sopprimere tutti i de-

legati mandamentali, e l'applicare il sistema dei dele-
gati a tutti i mandamenti vi è ancora una grande diffe-
renza. 

La Commissione ha avuto in animo d'impedire che 
questa differenza sia colmata coll'occupare tutti i posti 
ancora vacanti, ed anzi di indurre il ministro a dimi-
nuirli. 

Il signor ministro ha detto che non in tutte le pro-
vincie sarebbe possibile affidare ai sindaci gli ufGzi di 
pubblica sicurezza. Questo è vero per una parte del re-
gno, ma vi sono però delle provincie nelle quali i sin-
daci possono compiere e compiono perfettamente a 
queste funzioni; la Commissione ha inoltre accennato 
nella sua relazione come ancoraché in alcune provincie 
fossero reputati necessari questi delegati mandamen-
tali, si potrebbe colla nuova legge metterne la spesa a 
carico dei comuni. 

Ad ogni modo, senza voler entrare in una questione 
che dovrà probabilmente presto venir discussa all'occa-
sione della legge di pubblica sicurezza, crede la Com-
missione che ove il ministro voglia sospendere la no-
mina dei delegati mandamentali che nelle antiche pro-
vincie, nella Lombardia e nell'Emilia venissero a ren-
dersi vacanti, e trasportarne di questi nelle provincie 
meridionali, ove più se ne fa sentire il bisogno, sarebbe 
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possibile di giungere ad una economia non molto infe-
riore a quella proposta dalla Commissione. 

Per queste ragioni la Commissione, disposta a dimi-
nuire la riduzione .da lei proposta, ove il ministro lo 
creda necessario, lo prega a dichiarare se oltre alle 
75,000 lir e di r isparmio per 50 delegati mandamentali 
che non sono stati nominati, egli non creda di poter 
fare qualche al t ra economia sopprimendo un maggior 
numero di delegati, in modo da avvicinarsi sempre più 
alla proposta della Commissione. 

FjsìRu««!, ministro per l'interno. Io devo ristabilire 
alcuni dei fat ti sui quali l'onorevole relatore ha fon-
dato le sue argomentazioni, e in questa occasione lo 
r ingrazio della cortesia è della disposizione a transigere 
che egli ha dimostrata. 

Egli ha parlato della Toscana dove non ci sono dele-
gati mandamental i. Ma colà ci SOTO altri ordinamenti 
di pubblica sicurezza affatto diversi. 

A dir vero non ho istituito confronti, ma se debbo 
dire quale impressione mi fece a prima vista il para-
gone f r a l 'ordinamento toscano e quello dipendente 
dalla legge del 1859, io credo che quello di Toscana sia 
più costoso... 

VAWEBI©. E meno buono. 

s*EisuE2;ff, ministro per l'interno... e meno buono in 
prat ica, non esito a dichiararlo, quantunque teorica-
mente più bello. # 

Io c redi che sarebbe utilissimo se in Toscana fosse 
ordinata la sicurezza pubblica come nelle altre parti 
dello Stato, per quanto r iguarda i delegati mandamen-
tali, perchè del r imanente augurerei che alcune f ra le 
disposizioni di sicurezza pubblica vigenti in Toscana 
fossero estese a tu t to il regno. 

Relat ivamente poi al confronto che ha fatto il signor 
relatore t ra il numero dei mandamenti e quello dei de-
legati, io gli farò osservare che il numero 1004 di cui 
ha parlato non è corrispondente al numero dei manda-
menti, chè questi, se non isbaglio, sono 1799. 

Ora in verità oggi questa differenza di 956 a 1004 
delegati f r a quelli che sono in pianta e quelli effettivi 
credo di poterla mantenere, perchè è mio divisamento 
di poter gradatamente mandare nelle provincie meri-
dionali alcuni dei delegati che sono in altre provincie. 

Ma io vorrei pregare la Camera a considerare l 'ur-
genza che c'è di provvedere al bisogno di alcune delle 
provincie meridionali, e la lentezza colla quale è dato 
formarsi un criterio per togliere un delegato da un 
mandamento. 

I o prego la Camera a volersi penetrare dei grandi •  
ostacoli che si incontrano a togliere un delegato da un 
mandamento. Pare una cosa da nulla, pare ridicolo. 
Dirassi per avventura: si prende la nota elei manda-
menti, si sceglie un dato mandamento, si ordina al de-
legato di fare i suoi fagotti e di andare sull 'Ofanto o 
sul Fortore. 

Eppure avanti di scegliere ci vuole molta pondera-
zione per formarsi un concetto dell 'urgenza di provve-

dere di delegati alcuni dei mandamenti delle provincie 

meridionali. 

Ora in questo stato di cose io in coscienza non po-
trei accettare al di là dell'impegno di mantenere la 
proporzione che c 'è adesso. Con che vengo anche a 
precludermi la facoltà che aveva di scegliere, come si 
è fat to ult imamente quando abbiamo mandato una 
trent ina di delegati in alcuni punti più infestati dal b r i-
gantaggio. Oggi, se accettassi questo, mi sarebbe pre-
clusa la via. 

AKeESTiso. Domando la parola. 
iPEKííz&i, 'ministro per Vintenio. Tuttavia, per di-

mostrare quanto io sia inchinevole ad accettare delle 
economie, io potrei dire, per esempio: por t iamoli r i -
sparmio già consentito su questo capitolo nella somma 
di lir e 100,000 con che la Camera dimostrerà la sua 
intenzione eli operare anche economia sopra questo 
rame di servizio. 

I o sono pronto ad acconsentire a tu t te le riduzioni 
che piacei'à alla Camera di fare, ma coscienziosamente 
debbo dire che non rispondo che ciò non possa imba-
razzarmi nel provvedere a questo servizio che è im-
portantissimo ; io farò di tu t to per sopperirvi col mi-
nore inconveniente possibile, ma non posso a meno 
di dichiarare in coscienza che.ne verranno incagli ed 
ostacoli. •  
• p k e s i ì ì e ì s t h. La Commissione accetta? 

«anximì, relatore. L a Commissione accetta, in 
quantochè a lei preme più d'ogni cosa'di accennare ad 
una massima che non si nominino senza n ir bisogno 
assoluto nuovi delegati mandamental i, irta che il mi-
nistro si valga del personale che ha già a sua disposi-
zione: quindi essa accetta questa riduzione di L . 100,000 
proposta dal ministro. 

p e s j u z z i. ministro per Vinterno. Ringrazio la Com-
missione di questa sua adesione. 

PRKsiDKsrK. Dunque verrebbe stanziato questo ca-
pitolo d'accordo t ra la Commissione e il Ministero nella 
somma di lir e 3,751,186 56, e non occorre alcuna deli-
berazione in proposito. 

Ora veniamo al capitolo 56, poiché sul 55 non c'è 
dissenso... 

CANTEME, relatore. Sul 5-5 c' è solo da notare che il 
ministro propone una riduzione maggiore di quella pro-
posta dalla Commissione: propone cioè di inscrivere per 
le spese d'ufficio sole L . 227,500 in luogo di L . 296,000 
che erano stanziate originariamente. 

ps ìess i ìeb ì te. Adunque il capitolo 55 è fissato nella 
• somma di lir e 227,500? 

cAsiEiM, relatore. Appunto. 
ì=kesis>e:wte. Essendovi accordo, questo capitolo si 

intenderà stanziato in lir e 227,500. 
Siamo al capitolo 56, sul quale vi è dissenso (Guar-

die eli pubblica sicurezza (personale), proposto dal Mi -
nistero nella somma di lir e 7,085,149 19, e dalla Com-
missione in lir e 6,766,647 59, col r isparmio di lir e 
818,501 60. 

La parola spetta al deputato La Porta. 
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l a porta. Io non tolgo il merito alla riduzione 
proposta dalla Commissione, alla quale acconsento, 
prendo però occasione dal dissenso che esiste tra il Go-
verno e la Commissione per domandare al ministro del-
l'interno che affretti il regolamento per il corpo di si-
curezza pubblica in Sicilia denominato Compagni-i dei 
mìliti a cavallo. 

Si è cercato di riordinare questo corpo ; si è do-
mandato un regolamento ; il Ministero lo ha promesso; 
ma come avviene per lo più di tutte le disposizioni 
ministeriali, anche questo regolamento finora non è 
venuto alla luce. •  

Io quindi domando all'onorevole ministro dell'interno 
se questo regolamento si è perduto in qualche archivio 
del Ministero, oppure se ci dà speranza di vederlo pre-
feto pubblicato. 

PRESIDENTE. Il ministra dell'interno ha facoltà di 
parlare. 

fervzzi, ministro per V'interno. Questo regolamento 
non si è niente ajfatto perduto in nessun archivio del 
Ministero ; ma e nel mio gabinetto, dove si sta stu-
diando da qualche tempo : debbo però dire che vi sono 
sopra questo proposito delle opinioni assai divergenti. 
Generalmente mi pare che questo corpo goda poco fa-
vore anche nell'isola ; d' altro canto poi ne pare inop-
portuna la soppressione. 

Fino ad ora i carabinieri a cavallo, che dovevano 
essere distribuiti nell'isola in un numero abbastanza . 
considerevole, non si sono potuti mandare alle rispet-
tive stagioni, perchè non era compiuta 1' educazione 
degli uomini e dei cavalli, ma ora che questa si avvi-
cina al suo termine, si spera che nel corso del corrente 
o del prossimo mese si potrà fornire varie stazioni del-
l'isola di Sicilia di parecchie centinaia di carabinieri a 
cavallo. 

In quest'occasione il Ministero prenderà un provve-
dimento nò per la distruzione di. questo corpo, nè 
per un' assoluta sua trasformazione, ma per una ri-
forma la quale lo renda meglio corrispondente ai bi-
sogni del paese. 

psesibejìte. Il deputato Bruno ha facoltà di 
parlare. 

brusìo. Io aveva chiesto di parlare, ma dietro le 
dichiarazioni del ministro non credo conveniente di 
mettere innanzi questa questione nell'occasione che si 
discute il bilancio-. 

presidente. 11 ministro accetta la somma proposta 
in bilancio dalla Commissione ? 

pekuzzi, ministro per V interno. Farmi ci siano 
lire 270,501 60 che la Commissione propone di traspor-
tare al titolo II delle spese straordinarie. 

Cantelli, relatore. La proposta della Commissione 
consiste in questo. 

Al capitolo 56 erano inscritte lire 318,50160 per l'ar-
mamento delle guardie di pubblica sicurezza. Con que-
sta somma si propone di completare l'armamento di 
tutte le guardie di pubblica sicurezza. 

Ora, la Commissione ha avvertito che questa spesa 

non può considerarsi come ordinaria, giacché non deve 
più ripetersi. 

Soltanto 35,000 lire riguardano la riparazione delle 
armi e la provvista delle munizioni ; in conseguenza la 
Commissione ha creduto doversi trasportare la maggior 
parte di questa somma al titolo II del bilancio come 
spesa straordinaria, mantenendo nel capitolo 56 solo 
le 35,0Q0 lire che riguardano la riparazione delle armi 
e la provvista delle munizioni. 

L'altra riduzione proposta dalla Commissione è di 
48,000 lire sulle spese di trasferta delle guardie di pub-
blica sicurezza. 

pebvzzi, ministro per Vinterno. Io accetto il tra-
sporto proposto dalla Commissione, ma quanto all'in-
dennità di trasferte debbo far osservare che, mentre 
nell'anno 1862 riuscì sufficiente lo stanziamento per 
l'indennità delle medesime, riuscirono per altro gran-
demente insufficienti le spese pei trasporti. 

Ora, nel complesso, mentre potrei accettare una ri-
duzione sopra le indennità di trasferta, per altro 
ritengo, dietro le risultanze dell'esercizio antecedente, 
che non sarebbe possibile d'accettarla sopra l'altro 
articolo. 

In conseguenza pregherei la Commissione a volere 
per quest'anno lasciare lo stanziamento proposto, in 
quanto che in verità io non credo che si potrebbe spe-
rare l'economia che la Commissione desidera. 

psjEsiDEXTB. La Commissione insiste quanto alle 
lire 48,000? 

Cantelli, relatore. La Commissione se ne rimette 
al giudicio della Camera. 

presidente. Interrogo dunque la Camera, essen-
doci dissenso tra il Ministero e la Commissione, se 
accetta che da questo capitolo 56 debbano essere de-
tratte lire 48,000 che sarebbero proposte dai Ministero . 
per le spese di trasferta delle guardie di pubblica sicu-
rezza. 

Chi accetta questa riduzione, sorga. 
(Dopo prova e controprova, la riduzione ò accettata.) 
Favorisca il signor relatore di dirmi qual'è la pre-

cisa somma che debb' essere trasportata da questo 
capitolo nelle spese straordinarie. 

Cantelli, relatore. E la somma di lire 270,501 60 
che la Commissione ha già collocata al capitolo 99 del 
titolo secondo. 

PRESIDENTE. In questa parte vi è accordo tra il 
Ministei*o e la Commissione. 

Per la deduzione di 48,000 lire testò fatta al capitolo 
56 rimarranno... 

Cantelli, relatore. Si dovrà inscrivere la somma 
che era proposta dalla Commissione di lire 6,766,647 59. 

PRESIDENTE. E inteso che rimane la somma qual 
era proposta dalla Commissione in lire 6.766,647 59. 

Passiamo al capitolo 63. 
peritzzi, ministro'per l'interno. Chiedo di parlare. 
Prima di passare al capitolo 63 non posso, per de-

bito di lealtà e di cortesia, fare a meno di rammentare 
alla Camera come l'altro giorno, in occasione della di-
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scussione generale, fu riservata la discussione intorno 
a certe parti del servizio sanitario che era stata pro-
posta dall'onorevole Bruno. Obbediente agli ordini della 
Camera, non continuai in questa discussione ed accon-
sentii alla proposta dell'onorevole Bottero di rinviare 
questa discussione ad uno dei capitoli relativi al. servi-
zio sanitario. -

L'altro giorno, quando venne in discussione il ser-
vizio sanitario, fu detto di rinviare la discussione di 
questo argomento al tempo in cui si sarebbe discusso il 
capitolo 48. 

Siccome il capitolo 48 era uno di quelli concordati, 
così non si è creduto di fare discussione, e l'onorevole 
Brano non ha reclamato in quel momento la parola. 

Ora, essendo il capitolo 62, il quale è relativo ad 
un servizio analogo a quello che si riferisce il capi-
tolo 48, così per non essere imputato di voler sfug-
gire una discussione, io mi credo in dovere, avanti 
di passare a capitoli che riguardano argomenti tut-
t'affatto diversi da quelli testò ricordati, di ricordare 
alla Camera questo impegno che io presi dinnanzi a 
lei, ed al quale intendo di fare onore. 

bruno. Domando la parola. 
presidente. Il deputato Bruno ha facoltà di par-

lare. 
BRUSÌO. Signori, nell'occasione della discussione ge-

nerale del bilancio, come ha ricordato testé l'onorevole 
ministro, io ho fatti degli appunti, e forse degli ap-
punti gravi sul servizio sanitario generale, e precisa-
mente sul sistema sanitario, sotto il rapporto della 
prostituzione e delle malattie veneree. ; il signor mini-
stro dell'interno aveva assunto l'impegno di rispon-
dere agli attacchi, od almeno alle censure che io 
aveva formoltste in quel momento; io mi sono riser-
vato il diritto di rispondere, intese le dichiarazioni del 
ministro, per confermare, per ampliare la discussione 
se occorreva in questa quistione. Comprenderà la Ca-
mera che sono legato strettamente a questo impegno 
assunto, e che attendo il ministro perchè risponda alle 
osservazioni da me fatte, e che perciò io non prenderò 
ulteriormente la parola senza che il ministro o qualche 
altro deputato abbia prima parlato, e fatta opposizione 
ai fatti da me annunziati. 

PEsum, ministro per Vinterno. Io debbo confessare 
alla Camera che forse ho commesso una mancanza, 
ma che non ho più riletto il rendiconto della discus-
sione generale del bilancio dell'interno, nò la mia 
memoria è abbastanza buona (è un difetto del quale 
mi confesso) da poter ricordare precisamente tutte le 
domande che l'onorevole Bruno mi ha indirizzate ; 
del resto è nell'indole delle discussioni del Parla-
mento che quando si vuole che si risponda si domandi 
e si faccia tosto la discussione ; ed in verità io non 
posso ora rispondere a delle domande fattemi ad otto 
giorni di distanza. 

L'onorevole Bruno ricordi pure, se lo crede, brevis-
simamente le sue osservazioni, ed io sono pronto a dare 
le risposte che è mio dovere di dare; ma cominciare io 

SESSIONE DEL 1861-62 

a venir qui a recitare, come una specie di lezione, ri-
sposte a domande fatte otto giorni fa, confesso che 
non è nelle mie abitudini e neppure nella mia capa-
cità. 

bruno. Domando la parola. 
pbksioente. Ha la parola. 
BRUSÌO. Per rispondere cortesemente come fece 

poc' anzi l'onorevole signor ministro, io non lo lascierò 
in aspettazione dei miei quesiti, e dirò brevemente che 
io credo che il servizio sanitario sotto il rapporto della 
prostituzione, meriti un serio esame ; lo meriti inquan-
tochò l'attuale-sistema sanitario non .offre guarentigie 
nè sotto il rapporto scientifico, nè sotto il rapporto am-
ministrativo, nel guarentire alla società risultati con-
formi alle spese che per esso si fanno, non offre gua-
rentigie dei danari che si versano e si spendono per 
questo servizio, finalmente che sfugge al controllo del-
l'amministrazione e dei deputati al Parlamento. 

BOTTERO, Domando la parola. 
BRUSÌO. Sono queste le accuse che io faceva al si-

stema sanitario. 
A confermare i danni di questa legge incompleta vi 

portava per esempio che gli ispettori sanitari sono ad 
un tempo coloro i quali devono .eseguire la parte chi-
rurgica e medica, ed ispezionare sè medesimi ; il che 
non è regolare, nè dovrebbe essere possibile. 

Aggiungerò che quello di Torino è membro del Con-
siglio sanitario, vale a dire che doveva ispezionare per 
la terza volta sè medesimo. Ed io domandava all'ono-
revole ministro se non pensasse dare dei provvedi-
menti circa a questo cattivissimo sistema, e se era ri-
solto a proporre una legge di riforma. Io diceva ancora 
che mancano dei dati' precisi come provvedere al ser-
vizio e creare questi sifilicomi e questi ospedali. 

Diffatti trovo due leggi, una in contraddizione per-
fettamente coll'aìtra: da una parto trovo una legge 
cbe vi dice che vi saranno delle sezioni composte di 
100, 200 ammalati, e dall'altra vedo creati, o in via di 
creazione, sifilicomi che non possono avere al di là di 
40 o di 50 ammalati. 

Ho dichiarato che i registri che stanno presso i sifi-
licomi dimostravano che gli attuali sistemi, sotto il 
rapporto della scienza, erano inconcludenti e dannosi ; 
vi citava che taluni ammalati rientrano anche tre volte 
in un mese, e per la stessa malattia; vi diceva deipari 
che negli ospedali da cui dipende questo servizio si 
avvera il fa.tto doloroso che due ammalati convivono 
nel medesimo letto; e questo fatto è talmente singo-
lare che merita l'attenzione delia Camera. 

Io comprendo che molti si sorprenderanno di questo 
fatto; ma spero che molti dei miei colleghi vorranno 
portarvi attenzione, ed attendo dal signor ministro 
delle risposte onde più tardi potergli replicare. 

BOTTERO. Nella seduta in cui l'onorevole Bruno 
pronunziò il suo primo discorso contro il servizio dei 
sifìlicomii io prendeva la parola per domandare alla 
Camera che sospendesse il suo giudizio affinchè qual-
che oratore, assunte le opportune informazioni, potesse 
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o smentire, o confermare le gravi accuse che erano j 
state lanciate con molta veemenza di parola. 

Queste informazioni ho potuto procacciarmele io 
stesso per iscritto, a scanso d'errori, e risponderò alle 
accuse punto per punto per poter esser breve senza 
nuocere alla chiarezza. 

L'onorevole Bruno vi parlava anzitutto dei milioni 
che questo servizio costa allo Stato. Or bene, è un fatto 
che al di là delle somme stanziate in bilancio, e che la 
Camera ha sotto gli occhi, questo servizio non costa un 
solo centesimo al pubblico erario, perchè quando nel 
1856 il Ministero riordinò il servizio sanitario della 
prostituzione, ad esempio del Belgio e di altri paesi, 
volle che per questo nessun carico pesasse sul bilancio 
dello Stato : epperciò stabilì che le meretrici non po-
vere pagassero al direttore dell'uffizio sanitario una 
quota per ogni visita fat ta loro dal medico di pubblica 
igiene. Egli è con questi proventi che si è fondata la 
nuova istituzione, e che si è sempre provveduto alle 
spese necessarie per la sorveglianza sanitaria. 

Le somme non si portano in bilancio per la ragione 
che non provengono da una tassa. Una tassa in mate-
ria siffatta sarebbe respinta dalla pubblica opinione 
(come lo f u in Francia), perchè in sostanza potrebbevisi 
vedere una protezione accordata all ' immoralità. I l me-
retricio paghi il servizio reso dal medico di pubblica 
igiene; ma non sia officialmente consacrato, in alcun 
modo, e nemmeno colla imposta. 

Un'altra accusa dell'onorevole Bruno era cosi formo-
lata : « L'ispettorato di Torino ha posto la mano su 
su tu t ta l ' I tali a estralegalmente. » 

Signori, l ' ispettore di Torino non fece mai alcuna 
ispezione nelle nuove provincie del regno, come nean-
che nelle antiche, senza un ordine ministeriale. Se poi 
il Ministero dietro il suo consiglio fondò in varie città 
s filicomi, uffizi sanitari, o dispensatori celtici, se l'ono-
revole dottore Sperino dimostrò ai medici di alcune Pro-
vincie che per ben tutelare la salute pubblica non erano 
sufficienti certe superficiali formalità (mi permettano 
in simile argomento di non esprimermi più chiara-
mente) sarà forse questa un'i l legalità di cui l 'Itali a 
possa e debba lagnarsi ? 

Ma l'onorevole Bruno soggiungeva : L'ispettore ge-
nerale di pubblica igiene è pure chirurgo ordinario del 
sifilicomio di T'orinò. « Però il dottor Sperino, da 25 
anni medicò ordinario del sifilicomio di Torino, aderì 
pel pubblico bene a continuare questo servizio anche 
quando fu assunto ad ispettore ; ma (badi 1' onore-
vole Bruno) quell'uomo egregio ha rinunciato allo sti-
pendio, pregando il Ministero di fondare colla somma 
dovutagli due posti di medici assistenti esterni scelti 
f r a quelli che in tu t ti gli esami del corso scolastico 
otterranno un maggior numero di voti, e da rinno-
varsi di sei in sei mesi. Già quattro distinti giovani 
recentemente laureati ne approfittarono, e lo Sperino 
crede di potere con tal mezzo in pochi anni fornire alle 
varie provincie un buon numero di medici capaci di 
ben conoscere e di ben curare le malattie veneree. 

I l decreto reale che. stabiliva quei due posti così 
diceva : 

« Articolo valico- E accettata l'offerta del cavaliere 
professore Casimiro Sperino colla quale a far tempo dal 
1° dell'andante mese cede per la fondazione di due po-
sti di medici assistenti al sifilicomio di Torino lo sti-
pendio di lir e 1200 che gli compete nella sua qualità di 
medico primario dell'ergastolo e dell'annesso ospizio 
celtico di Torino. 

Un'altra e più -amara lagnanza dell'onorevole Bruno 
così suonava : 

« Si è preteso che i chirurghi italiani venissero a To-
rino ad imparare le malattie veneree. » 

Ecco il fatto : otto f ra i più distinti medici dell 'Italia 
meridionale chiesero (non si è preteso nulla da Torino!) 
chiesero essi di venire a Torino per farvi studi clinici 
intorno alle malattie sifilitiche. II dottore Sperino nulla 
pretese, ripeto, ma sperando di potere con questo mezzo 
riordinare più efficacemente il servizio sanitario della 
prostituzioue anche nell'Italia meridionale e diminuirvi 
sollecitamente il numero spaventevole degli infetti che 
egli vi aveva osservati... (il qual numero, o signori, si 
può esprimere a questo .modo con un esempio. A Pa-
lermo, secondo che a me stesso fu assicurato dal-
l'onorevole Torelli, benemerito ex-prefetto di quella 
città, sui coscritti della penultima leva si ebbe l'80 per 
cento d'infetti !) (Movimenti di sorpresa) 

GAM-rnsA. Che orrore! 
BOTIEEO... per diminuire, dico, questo spavente-

vole imperversare della lue celtica, il dottore Sperino 
insistette presso il Ministero, perchè concedesse a que-
gli otto medici una gratificazione mensile di lir e 150, 
sui fondi dell'uffizio sanitario di Torino, per tre mesi, 
onde potessero fare nell'uffizio sanitario e nel dispensa-
torio celtico maschile un utile studio clinico, 

I l Ministero aderì, e tut ti gli otto sanitari ora tro-
vansi in cospicue città dell'Italia meridionale medici di 
pubblica igiene con notevole vantaggio della salute 
pubblica. 

Domanderò ora alla Camera se questo sia stato un 
grande delitto, se questa sia stata una scandalosa pre-
tesa! (Bravo!) 

Passo ad un' altr% accusa dell' onorevole Bruno : « nel 
sifilicomio di Torino domandate i registri, vi si neghe-
ranno. * 

No ; quei registri non si negano : i registri sono 
aperti, come è aperto il sifilicomio a tut ti coloro che 
vi si recano per amore di scienza. 

Al dottore Bruno furono aperti prima, e poi negati 
in seguito per ragioni personali; furono negati perchè 
senza chiederli al medico ordinario, e ad insaputa di 
questo, egli se li faceva dare dall 'assistente. E qui mi 
permettano di non leggere altri ragguagli che mi si 
scrivono sopra questo incidente. 

L'onorevole Bruno esclamava in seguito : « nel forte 
inverno troverete (nel sifilicomio) da 5 a 10 inferme col-
pite da febbre palustre. » 

Signori, il fatto è verissimo: solamente e sventura-
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tamente qualche volta" questa cifra è anche maggiore, 
imperocché (a cagione dell' insalubrità del locale) nel 
sifilicomio di Torino le febbri intermittenti dominano 
in via endemica. Ma 'leggans-i i resoconti inviati da 
25 anni dal dottore Sperino al Ministero e si vedrà che 
egli fu sempre il primo a lamentare questa dolorosa 
complicazione. Ciò premesso, se il locale è poco salu-
bre ; se pi r gli eventi che richiamarono l'attenzione 
ed il denaro dello Stato ad altre imprese, quel locale 
non potò mutarsi, è forse colpa dei medici curanti? 

Scagliate le accuse precedenti, l'onorevole Bruno 
conchiudeva sentenziando : « i' risultati sono deplo-
rabili !» 

Deplorabili i risultati? Fu questa l'esclamazione che 
m'indusse a prendere la parola. 

Vediamo dunque : che troviam noi ? Malgrado l ' in-
salubrità del locale, la mortalità, su venticinque anni, 
sta tra l'uno, l'uno e mezzo e il due per cento! Oh! 
molto a ragione la persona che mi ha comunicati questi 
dati termina esclamando: « Auguriamo .al sig. Bruno 
uguali risultati nella sua pratica ! » 

Se non che l'onorevole Bruno teneva in serbo un ar-
gomento che doveva essere la scure de' nostri ragiona-
menti: « Parecchio ammalai e sono entrate tre volte iti 
un mese per la stessa malattia ! s 

Oh signori ! Rammentiamoci di che materia trattia-
mo ! È colpa del medico curante se quelle ammalate 
ritornano? (Viva ilarità.) 

Parliamo da*senno. Nel vivissimo desiderio di ben 
tutelare la pubblica salute, da molti anni il dottore 
Sperino ha stabilito che nessuna donna , esca dal sifili -
comio se non quando essa sia riconosciuta in stato di 
perfetta guarigione, non solo da lui, ma dal profes-
sore Gamba, medico in 2°, dai medici assistenti, da 
quelli che frequentano la visita, e sovente da uno dei 
medici dell'ufficio sanitario. 

Vengo ora all'accusa che «. al Ministero non esista 
alcuna statistica da cui apparisca se i militari si am-
malino più oggi di quello che nei passati anni. » 

10 ebbi già altra volta a dichiarare che, in quanto 
al Ministero della guerra, le statistiche esistono, e che 
infatti mi fu agevole ottener quelle che mi erano state 
necessarie per un rapporto ch'ebbi 1' onore di presen-
tarvi alcun tempo fa. 

L'onorevole Bruno mi rimproverò allora d'aver male 
intese le sue parole. Lasciamo stare questa benedetta 
questione. La Camera fu testimone. Veramente il di-
scorso stampato dell' onorevole Bruno non porta che 
le espressioni da me ora citate, e quindi potrebV es-
sere benissimo che io in quel giorno avessi preso 
equivoco. 

Ad ogni modo però, anche ridotta a tali termini, 
l'accusa è insussistente..' : 

11 dottore Sperino nei 1857, 1853 e 1859 presentò al 
Ministero dell'interno la statistica dèi militari venerei 
curati nell'ospedale divisionale di Torino, dalla quale 
risulta che dopo la nuova riforma sanitaria il numero 
dei venerei era diminuito di oltre la metà. 

Dacché l'esercito percorse l ' Ital i a centrale e meri-
dionale crebbe di bel nuovo la diffusione della sifìlide 
(anche nell'Italia settentrionale) tanto nei militari 
quanto nelle donne pubbliche; ma perchè crebbe? Per-
chè il sistema applicato nel'e antiche provincie non 
era ancora esteso alle provincie sorelle, perchè in que-
ste ultime voi avevate quello stato di cose veramente 
deplorabile che era frutto, non già dell' -ignoranza del 
corpo sanitario (che in ogni provincia d'Ital ia vanta 
uomini sommi), ma dei cattivi ordinamenti governa-
tivi , a cui forse davano ancora maggior forza la super-
stizione ed i pregiudizi popolari, i quali sono tutt 'al-
tro che spariti in questo momento stesso. 

Sopra quali dati, domandava T onorevole Bruno, si 
stabiliscono gli uffizi sanitari ? 

Si stabiliscono in tutte le località in cui l'autorità 
crede esistervi il meretricio. TI numero dei medici non 
è fisso; essi sono in numero vario a seconda del mi-
merò delle persone sottoposte a visita ; e lo stipendio 
non apparisce sul bilancio, perchè è desunto' dai fondi 
degli uffizi sanitari e non dal pubblico erario. 

L'onorevole Bruno lagnavasi che a Palermo e a Na-
poli i chirurgi sanitari non siano pagati; ma quanto a 
Palermo questo inconveniente è solo momentaneo, ed 
avvenne perchè il sifilicomio di questa città è mante-
nuto coi fondi del municipio e della provincia, e il Go-
verno non esercitò finora sopra di esso che una sorve-
glianza sanitaria per mezzo dell'ispettore cavaliere Re-
stelli; il"tutto sarà tra poco ordinato anche a Palermo. 

Quanto a Napoli poi l'asserzione ò affatto erronea, a 
Napoli quei sanitari sono pagati sulla cassa dell'ufficio 
sanitario come altrove. 

Ma forse sono entrato in troppo minuti particolari, 
nel concetto dell'onorevole Bruno, poiché in risposta al 
discorso del ministro egli asserì che nella questione tra 
lui e il dottore Sperino non ammetteva la- competenza 
nè del Ministero, nè della Camera. L'onorevole Bruno 
fa appello al giudizio di altri tribunali. 

Ma allora perchè portava sin dal primo giorno la 
questione in Parlamento? Evidentemente noi altro, non 
possiamo fare che dichiararci incompetenti! (Benìs-
simo !) 

Ora non pretenderò certo che il servizio sanitario, 
quale è organizzato attualmente per i sifilicomii , non 
presenti qualche difetto, nelle cose umane la perfezione 
non la spero e non la pretendo mai ; ma ho "presa la pa-
rola nel primo giorno, e con un movimento di sdegno, 
perchè la violenza dell'attacco, la violenza della perso-
nalità contro l'onorevole dottore Sperino, e contro l'or-
dinamento sanitario delle antiche provincie era stata 
eccessiva. Pareva che noi avessimo voluto imporre a 
forza quell'oi'd in amento. 

Esso inoltre vi veniva presentato-con sì tetri colori, 
che noi i quali lo avevamo sopportato, avremmo as-
sunto all'occhio degli altri italiani l'aspetto d'un popolo 
che vegeta in uno stato, permettetemi la paróla, in uno 
stato di cretinismo! {Sensazione) 

Mi fu facile provarvi che non eravamo caduti sì basso; 
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e non fu un falso amor proprio che mi portò a parlare, 
ma amor eli giustizia verso un uomo altamente beneme-
rito, amor di giustizia verso un corpo sanitario, il 
quale dopo eminenti servigi vedevasi così aspramente 
flagellato, e non poteva rimanersi a lungo sotto l'im-
pressione di quelle accuse, senza essere esautorato. 

Accusiamo pure e reprimiamo gli abusi di certi a-
genti clie pur troppo talvolta, sotto ignobili pretesti, 
tiranneggiano povere infelici; anch'io allora mi aggiun-
gerò all'onorevole Bruno : domandiamo quelle riforme 
che l'esperienza ha dimostrate necessarie; anch'io farò 
eco all'onorevole Bruno, ma non veniamo a gittare l'ol-
traggio da questo Parlamento a persone benemerite, 
che non si possono nemmeno difendere, perchè assenti. 

Se per caso nel primo giorno non avessi udito una 
frase dell'onorevole Bruno, il suo discorso pronunziato 
rapidissimamente sarebbe forse (e non voglio con que-
ste pax-ole fare ingiurie all'onorevole avversario) passato 
inosservato, perchè la Camera in quel momento era in-
tenta a conversazioni private. E cosi intanto il cava-
liere Sperino e il servizio sanitario in genere si sareb-
bero trovati gravemente, irreparabilmente stimmatiz-
zati nel resoconto ufficiale, senza che una protesta a-
vesse rivendicato il loro onore. 

Conchiuderò pregando l'onorevole Bruno di voler cre-
dere'che con questa risposta non ho avuto in mira di 
recargli ingiuria personalmente; ma ho solo voluto 
rendere omaggio alla giustizia ed alla verità (Bravo ! 

Beneì) 

s'RKsffiiEXTK. Il deputato Bruno ha inviato al banco 

della Presidenza questa proposta : 

« La Camera, approvando la trasportazione fra le 

spese straordinarie di lire 50,000 per sorveglianza della 

prostituzione, invita il Ministero a presentare una legge 

che provveda alla sanità pubblica, » 

Il ministro accetta questa proposta ? 

PERTJZZI , ministro per Vinterno. Io non ho nessuna 

difficoltà di accettarla, dappoiché una legge sulla sa-

nità pubblica l'ho annunziata anche l'altro giorno, ho 

intenzione di presentarla. 

Se poi si trattasse di una legge relativa all'argomento 

a cui si riferisce questo capitolo, in tal caso confesso 

ingenuamente che non credo che sarebbe della dignità 

del Governo il presentarla, nè della dignità del Parla-

mento il discuterla. 

PBESIDEST E. Domando prima di tutto se l'ordine 

del giorno del deputato Bruno è appoggiato. 

KKUSÌ ©. Domando la parola per un fatto personale. 

jpREsiuEsrTE. Permetta: prima domando se la sua 

proposta è appoggiata, poi avrò la parola per un fatto 

personale. 

(La proposta non è appoggiata.) 

Il deputato Bruno ha la parola per un fatto perso-

nale. 

BRUSÌO. Signori, io sono dolente per l'andamento di 

questa discussione. L'onorevole ministro che aveva pro-

messo di rispondermi non l'ha ancora fatto... 
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PESÌJZZI , ministro per Vinterno. Risponderò. Se 
vuole, rispondo subito. 

isKim©. L'onorevole Bottero è venuto, ve l'ha di-
chiarato egli stesso, a leggere un discorso non fatto da 
lui... (Rumori) 

SOTTESO. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

5"B,ESII>EHTE . Non è permesso di dire d'alcun depu-
tato che viene a leggere discorsi non fatti da lai. Certo 
è, del resto, che quando si tratta di fatti categorici, 
ogni deputato fa il suo dovere, se viene alla Camera 
bene istrutto sui medesimi. 

SÌOTTEB.O. Domando la parola su quest'incidente. 
Sia persuaso l'onorevole Bruno che non è mestieri di 

fare insinuazioni sulle parole che ho pronunciate. 

Dissi io stesso chiaramente che mi ero procacciate 
quelle informazioni da altre persone, e che per mag-
giore esattezza le aveva anzi volute per iscritto. 

Nel mio discorso adunque tutto ciò che si riferisce a 
fatti mi fu proprio comunicato da altri, ed io mi son 
guardato per bene dall'inventare. Di mio non avrò ag-
giunto che i commenti e la risposta che darò in seguito, 
se pure occorrerà. 

isssuiso. Il deputato Bottero, rispondendo alle mie 
osservazioni, si è rivolto piuttosto a fare delle accuse 
personali a mio l'iguardo anziché a rispondere alle ac-
cuse che io aveva fatto il sistema. 

Ho detto che il sistema attuale della sanità non era 
confacente ai bisogni del paese ; ho accennato alle 
grandi difficoltà, al grande inconveniente di vedere che 
un'ispettore sia giudice e parte ad un tempo. 

Che quest'ispettore riceva o non riceva lo stipendio 
non era questione da portarsi in questo momento di-
nanzi alla Camera; la questione sta nel sistema. 

L'ispettore generale funziona da chirurgo ordinario 
si o 110? 

Ecco la questione, non già se riceva stipendio o non 
lo riceva. 

Del resto io non ho fatto insinuazioni menomamente 
contrarie al dottore Sperino, me ne appello al buon 
senso della Camera; io ho censurato un sistema, e la 
mia delicatezza non sorge da coscienza di debolezza. 
Si può essere bastantemente vivi, e se volete lo fui, ma 
non ho manifestato insinuazioni contro chicchessia. Mi 
si rimprovera, o signori, con una certa vivacità (ed è 
per ciò che ho domandato la parola per un fatto per-
sonale) che le spese non gravitano sul bilancio dello 
Stato, che la spesa è ben mite, perchè le spese sono so-
stenute dalle donne stesse; ma è appunto questo si-
stema che io ho censurato. Io vi ho detto che questi 
introiti che si verificano li voglio vedere nel bilancio 
dello Stato, (Mormorio di dissenso) io voglio vedere se 
i ministri amministrano bene; potrò ingannarmi, ma 
la mia accusa sta in questo. (Rumori) 

Il dirmi finalmente che i risultati che si ottengono 
nell'ospedale di Torino sono eccellenti e che si augu-
rano alla mia pratica, faccio notare che non vi è ospe-
dale di malattie veneree dove la mortalità sia mag-
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giore; si tratta d'una malattia che colpisce robusti 
giovani. (Movimenti) 

Io non yolli appunto fare allusione alla valentìa dei 
professori : io accennai solo agli abusi, agl'inconve-
nienti, e slido ad accennarmi un'accusa che non sia 
reale. Qui non c'entra il dottore Sperino: è il sistema 
ch'io combatto, e questo non può essere giustificato, 
poiché un sistema in cui l'ispettore è giudice e parte 
ad un tempo non può esser mai un buon sistema. 

In quanto a Palermo, farò osservare che, allorquando 
il Governo si pose alla direzione di quello stabilimento 
cessarono i chirurgi d'essere pagati dai comuni, e il 
Governo che'doveva pagarli, non li ha pagati; le scuse 
non giovano, il fatto esiste. 

In quanto a Napoli, dirò all'onorevole Bottero che 
io non ho detto che non sieno stati pagati, bensì pa-
gati per provvedimenti presi localmente perchè trascu-
rati dal Governo centrale: ecco ciò che ho detto: quindi 
la mia accusa, la mia osservazione sussiste intiera-
mente. 

Si è detto che i registri sono comunicati a tutti. Ma 
perchè mi vennero negati? E una questione dolorosa 
perchè personale, ma sarò calmo. 

Con un permesso, con un ordine del signor ministro, 
mi sono presentato al direttore dello stabilimento cel-
tico di Torino, e questi mi presentò al medico assistente 
che in virtù della legge ha incarico di tenere i registri. 
Ho della colpa, o signori? Giudicatene voi. Non saprei 
quali questioni personali si possano trovare in questo 
fatto; se vi sono questioni personali sono relative al 
ministro del quale non si intendea rispettare gli ordini. 

Non proseguii le mie ricerche, ma spontaneamente, 
e me ne appello alla lealtà del signor ministro che co-
nosce quale moderazione spiegai in quella congiuntura. 

Questo fatto era di tal natura da giustificare l'asser-
zione delle questioni personali? Se non vogliamo fra-
intendere i fatti, o signori, in forza di apologia o di 
biasimo, vedremo allora che v'ha una questione che a 
nessuno può sfuggire, ed è che il sistema sanitaro vuol 
essere riformato. 

L'onorevole ministro ha detto che se ne occuperà. 
Questa promessa mi soddisfa, se non pienamente, al-
quanto perchè ben conosco che il signor ministro, dacché 
dirige l'interno, ha cominciato a provvedere. 

Ciò stante mi accontento della sua dichiarazione e 
non ho ragione d'insistere nella mia opposizione. 
peekzzi, ministro per Vinterno. Non posso fare a 

meno di rispondere all'onorevole deputato Bruno, più 
per debito di cortesia e per adempire ad impegni as-
sunti che per necessità, giacché molte delle cose che 
avrei potuto dire sono state molto meglio esposte, che 
non potrei far io, dall'onorevole Bottero. Mi terrò quindi 
nel campo degli ordinamenti, essendo questa materia 
stata con minore abbondanza svolta dall'onorevole Bot-
tero stesso. 

L'ordinamento del sei'vizio sanitario in Italia è stato 
fatto con un regolamento firmato dal conte di Cavour 
in data del 15 febbraio 1860. Poi con decreto del 14 di-

cembre dello stesso anno, firmato dal luogotenente Fa-
rmi, questo regolamento fu esteso anche alle provineie 
napoletane. Nelle altre provineie questo regolamento 
non è stato esteso in diritto, ma di fatto si procede se-
condo le sue norme nell'istituzione di sifilicomii e nel-
l'ordinamento di questo servizio. 

Ora da ciò emerge naturalmente la necessità di ri-
formare quest'ordinamento per guisa che si faccia un 
ordinamento unico per tutto il regno. 

Ed a questo proposito so essere state fatte dall'ispet-
tore capo, il commendatore Sperino, delle proposizioni" 
all'onorevole mio predecessore, ed è argomento dal 
quale converrà certamente occuparsi. Se non che, come 
ebbi l'onore di dire l'altro giorno a proposito della di-
scussione di vari capitoli sull'ordinamento della sanità, 
credo che converrà probabilmente che da qualche di-
sposizione di massima (poiché più in là non si può an-
dare in questa materia) della legge sanitaria derivi poi 
qualche regolamento da essere applicato a tutto il regno. 

Ed è questo appunto l'intendimento del Ministero. 
Ma frattanto non posso fare a meno di dichiarare 

come l'ordinamento del personale di questo servizio sia 
regolalo dalla sezione seconda del regolamento di cui 
ho sopra parlato; e questo porta vari ispettori sanitari, 
e fra questi (e ciò è importante) l'ispettore sanitario di 
Torino, il quale ha titolo di ispettore capo, e come tale 
veglia all'eseguimento degli ordinamenti igienici, atti 
ad impedire in tutto lo Stato la diffusione delle malat-
tie veneree. 

Ora ognuno sa quale fosse l'estensione dello Stato ai 
15 febbraio 1860. 

Quando questo regolamento fu esteso col decreto del 
luogotenente generale alle provineie napoletane, que-
st'articolo fu pure mantenuto; per cui, per avventura, 
potrebbe ritenersi che anche sulle provineie napoletane 
le attribuzioni di questo ispettore capo venissero estese. 

In fatto poi sta che qui, più che di questione legale, 
in una materia-che, come ognun vede, non è ancora 
regolata con abbastanza uniformità in tutto Io Stato, 
si tratta di una questione di fatto. * 

Il commendatore Sperino è uomo il quale da venti-
cinque anni si occupa di questa faccenda; ognuno sa 
quanta riputazione goda questo dotto uomo in Italia 
ed all'estero ; ognun sa quante dimostrazioni di stima 
egli abbia avuto e dai corpi scientifici d'Italia e dai 
corpi scientifici delle principali nazioni d'Europa per 
questo motivo. 

Ora, qual maraviglia, o signori, che in uno stato in-
completo di leggi e di regolamenti il Governo italiano 
si sia valso principalmente dell'opera di questo illustre 
scienziato, di questo benemerito cultore dell'arte sani-
taria anche in altre provineie, e degli esperimenti che 
egli aveva dovuto fare negl'istituti di queste provineie, 
le quali è indubitato che per questo rispetto erano più 
innanzi di tutte le altre in Italia quando furono fatte le 
annessioni del 1860 e 1861 ? 

Ora io ritengo che dipenda dalla risponsabilità dei 
ministri lo inviare degli ispettori, degli organizzatori 



di quei servizi che credono, e di sceglierli fra coloro i 
quali stimano più atti ; imperochè quando trattasi di 
impiantare un servizio nuovo, è naturale che si mandino 
uomini capaci e di questa capacità sono giudici i mi-
nistri risponsabili dei risultati che se ne aspettano. 

Ora infatti sta che il commendatore Sperino ò stato 
incaricato dai miei predecessori di ordinare il servizio 
in altre provincie, ma egli non ha titolo di ispettore ge-
nerale, cheio mi sappia ; è semplicemente ispettore capo, 
ĝiacché ispettore generale non esiste nei regolamenti 
esistenti, e le attribuzioni che egli esercita in altre Pro-
vincie dipendono dalle delegazioni che gli sono state 
affidate dal ministro dell'interno. 

Per quello che riguarda la sua qualità di ispettore 
sanitario di Torino unita a quella di ispettore capo, essa 
viene desunta dall'articolo 7 del regolamento del 1860, 
e per dimostrare come questo regolamento e quello pub-
blicato in Napoli siano osservati, io noterò alla Camera 
come vi siano degli ispettorati a Torino per il Piemonte, 
ed il professóre Sperino ne è il titolare; a Genova per 
la Liguria e la Sardegna, e ne è titolare il professore 
Bo; a Milano per la Lombardia e l'ex-ducato di Parma, 
ed è il dottore Soresina ; a Bologna per l'ex-ducato di 
Modena, Romagna e Marche, ed è il professore Gamba-
rini ; a Firenze per la Toscana, Massa e Carrara, ed 
Umbria, a Napoli per le provincie napoletane, ed è l'o-
norevole nostro collega Di Martino ; a Palermo per la 
Sicilia, ed è il professore Restelli, addetto al servizio 
militare. 

Da tutto questo rileverà la Camera che, quantunque 
la parto regolamentaria non corrisponda per avventura 
ai bisogni del servizio, ciò non ostante questo sia in 
tutte le parti del regno ordinato e si vada gradata-
mente svolgendo. 

Per conseguenza sarà, ripeto, cura del Ministero di 
fare in modo che la posizione legale meglio corrisponda 
alla posizione di fatto; ma in questa materia non potrei 
consentire alla domanda dell'onorevole Brano in quanto 
egli parla del bilancio; imperrochè io credo che noi non 
dobbiamo deviare dall'esempio che ci è stato dato dal 
Belgio e da tutti gli altri Stati civili d'Europa, i quali 
hanno ordinato questo servizio procurando di non met-
terne dinanzi agli occhi del pubblico tutti i particolari, 
e pur raggiungendo lo scopo essenzialissimo che esso 
non costi neppure un soldo alla finanza pubblica. 

Questo doppio scopo è raggiunto da noi, ed io credo 
che il deviarne sarebbe un allontanarsi dalle massime 
che devono in questa materia servir di norma alla nostra 
condotta. 

Finalmente, intorno alla ispezione dei registri, alla 
quale l'onorevole Bruno alludeva, io mi permetterò di 
osservargli come qui non si tratti di una parte regola-
mentaria che interessi il pubblico ; ma essenzialmente 

d'una di quelle questioni personali che egli aveva detto 
voler eliminare da questo recinto; questione personale, 
nella quale, malgrado le cortesi e benevoli parole che 
mi ha indirizzato io credo conveniente il non pronun-
ziarmi. Avendo creduto che non fosse una delle condi-
zioni necessarie di questo servizio la disponibilità dei 
registri senza il consentimento del capo responsabile di 
quel servizio, e udite le osservazioni dell'una e dell'altra 
parte intorno all'essere o no quei registri stati richiesti 
in un modo conveniente, mi parve conveniente il non 
occuparmi più oltre di questa faccenda, la quale, ripeto, 
non mi sembrò di un'importanza sostanziale pel buon 
andamento del servizio. 

Finalmente, quanto alle statistiche, dirò aver veduto 
le statistiche presentate al Ministero dell'interno pel 
1862 intorno a questo servizio. Quanto poi ai risultati 
di queste statistiche, se il sistema di cura adoperata 
nell'istituto diretto dal commendatore Sperino sia il più 
conforme ai buoni dettami della scienza, se possano im-
piegarsene degli altri con migliori risultamenti, io 
schiettamente mi dichiaro incompetente a deciderlo, e 
sto pago alla fiducia ispirata a me ed al pubblico dal-
l'illustre Sperino. 

Io intendo perfettamente come l'onorevole signor de-
putato Bruno, del quale ho visto annunciato nei gior-
nali un metodo speciale di cura per le malattie sifilitiche, 
discuta se il metodo dell'onorevole Sperino fosse o no 
conforme al suo e possa per avventura credere che sa-
rebbe meglio addottarne un altro. Nel campo della 
scienza egli è naturale che vi sia intierissima libertà. 
Ma io, profano, non intendo menomamente introdurmi 
in quel sacro recinto, e lascio perfettamente libera la 
discussione fra i cultori dell'arte salutare per conoscere, 
se l'uno o l'altro metedo, meglio possa vantaggiare la 
salute dell'umanità. 

Mi pare di aver risposto ai desiderii dell'onorevole 
Bruno e spero che nell'avvenire egli potrà essere soddi-
sfatto del risultato degli studi che si vanno continua-
mente facendo per migliorare e completare gli ordina-
menti di questo ramo di servizio. 

PRESIDENTE . Quest'incidente non ha alcun seguito. 
Domani incomincierà la discussione del capitolo 63. 
La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata dì domani : 

I o Seguito della discussione del bilancio del Ministero 
dell'interno per l'anno corrente ; 

2° Discussione del bilancio del Ministero di grazia e 
giustizia per l'anno corrente; 

3° Discussione del progetto di legge per l'istituzione 
del credito fondiario. 


